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URANTE gli ultimi tre secoli, la potenza dell’uomo sulla 
natura è aumentata con un ritmo che non si riscontra in 
cun altro periodo del passato. Che avverrà nel futuro? Si 
vrà un’evoluzione sempre’ più veloce, oppure, raggiunto un 
erto livello, il progresso tecnico subirà un rallentamento o 
ddirittura una stasi? O non andremo invece incontro ad una 


ompleta catastrofe? 


La risposta a questi interrogativi è un problema che può 
ssere trattato almeno da due punti di vista. Si può cercare 
"immaginare quali saranno i progressi della tecnica nel fu- 
uro e quali conseguenze essi avranno sulla vita sociale. 
Oppure si può cercare di farsi un’idea a priori di come sì 
evolverà la vita sociale nel futuro, partendo da qualche pa- 
rallelo storico, necessariamente incompleto. Il primo modo 


Titolo 


dell’opera originale: 


THE FORESEEBLE 
FUTURE 


Traduzione italiana 


e compendio di 


Giorgio Cortellessa 


sembra più semplice e fecon- 
do ed è quindi logico adottar- 
lo. Ammettiamo che ngl fu- 
turo la pace sia assicurata 


nel mondo, o che ai massimo e- 
ventuali guerre non siano desti- 
nate a produrre maggiori distru- 
zioni di quelle del recente passato. 
Qualcuno potrebbe obiettare che 
questa ipotesi è troppo ottimisti- 
ca, considerando gli illimitati po- 
teri di distruzione delle armi nu- 
cleari. Se facciamo, però, l’ipotesi 
opposta, il problema dell'avvenire 
dell’attuale civiltà non esiste più. 

Tentiamo dunque di delineare il 
mondo di domani. Ci sarà di aiuto, 
in questo tentativo di prevedere il 
progresso tecnico futuro, richia- 
mare alla memoria ciò che è acca- 


duto nel recente passato. Fino al 
1650, il progresso tecnico fu dovu- 
to principalmente a persone prive 
di formazione scientifica, e proce- 
dette lentamente, per tentativi. Fu 
solo al tempo di Galileo e di Fran- 
cesco Bacone che gli esperimenti 
di laboratorio diventarono un’oc- 
cupazione rispettabile per i ” gen- 
tlemen ”. La gente istruita comin- 
ciò proprio allora ad occuparsi di 
tecnologia. Dopo la prima metà del 
secolo diciannovesimo, la situazio- 
ne cambiò completamente in tutti 
i campi. Oggi, poi, tutto il progres- 
so è basato sui principi scientifici 
e non su fortuite invenzioni. Tali 
principi, per di più, ci indicano le 
strade entro cui la ricerca scien- 
tifica si può evolvere. E’ quindi 
ragionevole sperare di poter pre- 
vedere in quale direzione si svol- 
gerà il progresso scientifico futu- 
ro. E un compito possibile, anche 
se molto più difficile, sarà quello 
di giudicare quali saranno gli ef- 
fetti di questi progressi sulla vita 
dei popoli. 

Il progresso tecnico è basato su 
tre elementi: il sapere, i materiali 
e l’energia. Il primo, naturalmen- 
te è il più importante. Senza di es- 
so gli altri sono inutili. Ma gli al- 
tri due possono costituirne le limi- 
tazioni pratiche. 
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L ISTRUTTORIA STALIN 


AL PROSSIMO numero cominceremo a pubbli- 

care un racconto che speriamo avvinca i nostri 
lettori. Gli anziani vi troveranno coordinati ricordi 
d'avvenimenti drammatici che seguirono sui gior- 
nali tra il 1917 e il 1938; i giovani il racconto d’un’e- 
poca a cui oggi ci si riferisce così spesso quando 
si parla, per esempio, d'un processo a Stalin e si 
discutono le circostanze che lo portarono al potere 
personale, alla dittatura. 

In Russia diventerà possibile una riabilitazione di 
Trotzki? C'è da aspettarsi una revisione dei terri- 
bili processi del ’36-’38? Sono domande angosciose 
e suggestive. Cercheremo di rispondere- con ”Istrut- 
toria Stalin” di Manlio Cancogni, di cui comince- 
remo la pubblicazione dal prossimo numero. 

Certo, l’istruttoria a Stalin non è facile. L’invito 
ad essa, giunto dal congresso di Mosca, in campo 
marxista ha suscitato finora soltanto perplessità e 
inquietudini. C’è stato l’articolo di Nenni, pubbli- 
cato su ”L'Avanti!” del 26 febbraio; una settimana 
dopo è apparso, nell’ ’’Unità ”, un articolo di Gian- 
carlo Pajetta, dove era implicita una risposta alla’ 
tesi socialista d’un processo a Stalin che sia anche 
una libera revisione critica dei fatti e delle circo- 
stanze che condussero dalla direzione collettiva dei 
tempi di Lenin al potere personale. Pajetta, però, 
ha risposto a Nenni fino ad un certo punto. Ha 
avuto l’aria di dire che in fondo il processo a Stalin, 
se ci sarà, non consisterà in una specie di tiranni- 
cidio postumo e, in quanto alla maliziosa insinuazio- 
ne nenniana sulla revisione critica venuta un po’ 
troppo dall’alto, non ha saputo dire nulla. 

I leaders del comunismo italiano, ‘coloro che do- 
vrebbero essere suggestionati dalla tesi della dire- 
zione collettiva, Giorgio Amendola, Umberto Terra- 
cini, hanno taciuto, in attesa forse del ritorno di 
Palmiro Togliatti e di Mauro Scoccimarro. E che ac- 
cadrà ora che Togliatti e Scoccimarro sono tornati? 
La cautela è così diffusa nel partito comunista che 
sarebbe sciocco figurarsi grosse novità. 

L’opportunismo, però, non domina soltanto il 
maggior partito comunista del mondo occidentale, 
ma anche quello che per numero di voti viene su- 
bito dopo, il partito comunista francese. Mentre 
Togliatti era' a Mosca, in Italia c’è stata la piccola 
sedizione di ” Democrazia comunista ”, con la riu- 
nione all’Astoria di. Roma, finita comicamente, co- 
me raccontiamo in seconda pagina. In Francia, c’è 
stato il caso Pierre Hervé, l’autore del saggio ”La 
révolution et les fétiches ”, di cui abbiamo dato una 
scelta nel n. 5 dell'Espresso ”. 

Bisogna dire la verità: di fronte al problema di- 
sciplinare, implicito .nei due fatti, i comunisti ita- 
liani se la sono cavata con più spirito, come spie- 
ghiamo sempre a pagina 2. 

A Parigi, invece, Hervé è stato semplicemente 
sipalso. eppure, stando alle apparenze, il caso Her- 
vé ha avuto il merito di suscitare inquietudini che 
il convegno di ” Democrazia comunista ” non ha su- 
scitato. Da noi, la riunione romana a cui ha parte- 
cipato, attirata con la persuasione o con l’inganno, 
povera gente venuta da quel Mezzogiorno di cui tan- 
to si parla, non ha commosso per esempio i nostri 
intellettuali. Era fatale che accadesse così. Carlo 
Levi, in fondo, è un artista e queste faccende ideo- 
logiche sulla democrazia interna dei partiti comu- 
nisti non accendono certamente la sua fantasia di 
pittore e scrittore. 


In Francia, invece, dopo l’espulsione di Hervé, c’è 
stato qualcuno che ha creduto opportuno rischiare 
il proprio nome: Jean-Paul Sartre. La tesi nelle do- 
dici pagine dedicate al caso Hervé nel n. 122 di 
” Les Temps Modernes” è semplice. La segreteria 
del partito comunista francese può anche trovare 
deplorevole ciò che Hervé ha scritto: « E’ un pro- 
blema disciplinare che non ci riguarda» scriveva 
Sartre quando ancora non sapeva se l’autore di ”La 
révolution et les fétiches” sarebbe stato espulso. 
« Ma perchè gli intellettuali comunisti sono così cau- 
ti e sempre sulla difensiva dietro lo schermo di un 
linguaggio aggressivo? ». « L'universo marxista è pie. 
no di deserti e di terre inesplorate» esclama Sartre, 
«non c’è più niente da dire sull'economia capita- 
lista? E l’economia socialista? I sovietici parlano 
delle sue contraddizioni; bisogna proprio che i loro 
amici francesi lascino il compito di studiarle ai 
borghesi? ». 

A Sartre, non interessa sapere come andrà a fi- 
nire in Russia il processo a Stalin; ciò che gli preme 
è che la cultura marxista francese non si lasci 
scappare una grande occasione. 

« Pour nous le marxisme n’est pas seulement une 
philosophie: c’est le climat de nos idées, le milieu 
où elles s’alimentent c’est le mouvement vrai de ce 
que Hege! appelait l’esprit objectif. Nous voyons en 
lui un bien culturel de la gauche; mieux: depuis la 
mort de la pensée bourgeoise, il est, à lui seul, la 
culture car c’est lui seul qui permet de comprendre 
les hommes, les ceuvres et les événements ». 

In Italia, niente. Ma non lasciamoci suggestionare. 
Per i letterati francesi, il marxismo ha significato 
una scoperta della realtà che nella cultura italiana 
è già avvenuta verso la fine del secolo scorso. Quasi 
si direbbe anzi che Sartre, in ciò vero rappresentan- 
te della tradizione francese, si spaventi quando la 
cultura di sinistra dà segni d’opportunismo o d’in- 
differenza, quasi tema di veder scivolare alcuni let- 
terati, per i quali il marxismo è stata una lezione 
di concretezza, verso le tradizionali distrazioni il- 
luministiche. 

In Italia non può accadere: operano ancora, nel 
nostro paese, le generazioni vaccinate dalla cultura 
napoletana. 

Del resto, indifferenza e opportunismo mietono 
non solo nella cultura marxista. Guardiamoci in giro. 
I nostri cattolici ormai non citano più nemmeno 
Maritain. Nella cultura liberale, è la crisi che si dà 
sempre quando gli scolari s’adattano umilmente a 
fare l'inventario d’una grande eredità. Non ci sono 
dibattiti ideali in vista: nè a destra, nè a sinistra 
e tanto meno al centro, posto sterile per la cultura. 
Mancano uomini*coraggiosi pronti alle conseguenze 
che non mancano mai quando una discussione co- 
mincia, e che possono significare scomunica spiri- 
tuale e isolamento. Accade in tutte le chiese. 

L’Italia è certamente migliore di cinquant’anni fa 
Il mito del decennio giolittiano servì per ragioni 
polemiche durante il fascismo; ma ora non ispira 
più nessuno all’azione. Appare ciò che effettiva- 
mente fu: un abile gioco, spesso, quasi casual- 
mente, fertile. Eppure, si prova un senso di vergo- 
gna pensando a ciò che sarebbe accaduto nelle uni- 
versità, nelle riviste di cultura, nei giornali, se al- 
lora da un concilio importante come quello tenu- 
tosi a Mosca fossero stati proposti alla coscienza 
contemporanea temi così eccitanti. 
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COMCAZionie TIA 
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dalle ” élites” più responsabili 
D'altra parte 
posta dei lettori” di un qua 
siasi giornale a ricordarci ogni 
mattina, 20 apertara dì pagina 
il caos fdella città 
servizi pubblici l'abbandono 
della periferia; a darcì la pro 
va minuta della paralisi di una 
amministrazione ormai impo- 
tente di fronte a compiti trop- 

po vasti e vuasi inafferrabili 
La proposta Malagodi pertan- 
to ha ij fine di trasferire alla 
provincia un certo numero di 
competenze e Ai poteri, oggi in 
mano al comune, in modo da 
attuare un coordinamento fun- 
zionale, senza creare, d'altra 
parte, doppioni e contrasti 
Ma la nuova provincia, così 
arricchita nei suoi poterì, sa- 
rebbe amputata nel territorio 
infatti tutta la parte settentrio- 
nale dell’attuale circoscrizione 
(ed eventualmente qualche por- 
zione delle province confinan- 
ti) verrebbe a costituire la nuo- 
va '”provincia-metropoli", la 
parte meridionale invece, in- 
centrata su Lodi, dovrebbe es- 
sere separata sotto una diversa 
amministrazione. Si avrebbe 
così una netta distinzione fra 
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Trent'anni fa Antonio Gram- 
sci definiva Benedetto Croce e 
Giustino Fortunato come i rea- 
ziorari più Operosìi della Peni- 
sola riconoscendo nella loro il- 
iuminata, ma moderata, lspira- 
zione sociale ll più intelligente 
modo di procrastinare più ra- 
dicali riforme. A giudicare dal 
progetto della ” provincia-sne- 
tropoli 7”, può dirsi che l'on. Ma- 
lagodìi ponga mente la sua 
candidatura al vacante titolo di 
reazionario più operoso d'Italia 
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rio al Palazzo dei Congressi al- 
EUR, riceve un mazzo di ga- 
rofani rossi al termine del IV 
Congresso della CGIL. Di Vitto- 
rio è stato rieletto segretario 
generale della CGIL insieme 


‘ agli altri segretari confederali. 
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* Un'altra prova sugli 
abusi della Edison 


BBIAMO ricevuto dal lettore 
Spartaco Franzini di Miano la 
lettera che riproducis:mo 


Nell'articolo "I cinquanta miliar- 
di dei piccoli contatori ” si affer- 
ma che noi dovremmo pagare 24 
volte il prezzo dei 1902 e che que- 
sto dato è « assolutamente ignoto » 


glio. Sono ottimista. 
vero? E’ ingenuo che io chieda una 
precisazione al vostro articolo del 
12 febbraio; ci sono fatti ben più 
importanti per un periodico come il 
vostro. 


é La LETTERA del signor Sparta- 

co Frunzini costituisce una prova 
di più, fatta da una persona di 
buona fede, degli abusi che le so- 
cietà elettriche effettuano a danno 
degli utenti, approfittando della lo- 
ro ignoranza delle norme vigenti 

11 diritto per il nolo contatore, in 
forza del provvedimento prezzi n. 
101 dell’11 agosto 1948, confermato 
col provvedimento n. 348 del 20 gen- 
naio 1953, è stato aumentato non 24 
volte, ma soltanto sette volte. Per- 
tanto i) signor Franzini, che pagava 
2 lire nei 1942, dovrebbe pagare a 
questo titolo 14 lire. Invece ne paga 
48, cioè 34 lire di più ogni mese. Dal 
1948 ad oggi sono passati esatta- 
mente 91 mesi: il signor Franzin: 
ha pagato alla Edison 23.094 lire in 
più del dovuto. 

Questa cifra potrà sembrare mo- 
desta anche al signor Franzinî, seb- 
bene il suo amore per l’esattezza 
dovrebbe esser colpito da questa 
grave irregolarità della Edison. Ma 
pensi, if nostro lettore, che gli uten- 
ti a Milano sono all'incirca un mi- 
lione. Se, come abbiamo ragione di 
ritenere, tutti pagano 48 lire per i 
diritti di contatore invece di 14, la 
società distributrice ha incassato 
tre miliardi in più, violando le nor- 
me vigenti. E’ un caso tipico da 
denunciare alla procura della Re- 
pubblica. Che fa il com.tato prezzi 
provinciale di Milano? E il prefet- 
to? Possibile che in otto anni non 
si siano mai accorti di queste cose? 

Quanto alla tariffa per il consu- 
mo, bisogna innanzi tutto detrarre, 
dalla tariffa del 1942, le tasse sta- 
tali e comunali, e poi applicare il 
coefficiente di 24. Se il signor Fran. 
zini osserverà meglio la sua bollet- 
ta vedrà che il prezzo per Kwh. nel 
1942 era di L. 1,10; oggi dovrebbe 
quindi essere di L, 26,40. Il resto 
sono tasse e sovraprezzi. 

Ci auguriamo che il signor Fran- 
zini faccia valere le sue ragioni con 
chi di dovere e siamo a sua disposi- 
zione per aiutarlo come potremo in 
questa impresa 


cusavano un passato fa- 
scista. 
Sfruttando q motivi di 


insotidisfazione, Vaghi convin- 


partecipato, insieme a molti al- 
tri operai e contadini del re- 


Ma la sera prima dell'apertu- 
ra del convegno, Seniga l'ex 
segretario di Secchia. leader ri- 
conoscìuto di ” Azione comuni- 
sta”, intimò a Vaghi e agli al- 
tri organizzatori di cdissociare 
il suo nome dal loro. In fret- 
ta, fu raccolto un nuovo grup- 
po di vromotori; moiti dei qua- 
li, due giorni dopo, sarebbero 
rientrati clamorosamente nei 
ranghi del PCI. 

Quando sono stati sicuri che 
la loro opera di riassorbimento 
aveva avuto successo, i comu- 
nisti hanno ammesso l'esisten- 
za del convegno. L'Unità” che 
per due giorni (mentre gli al- 
tri giornali riportavano l’avve- 
nimento in prima pagina) ave- 
va completamente ignorato la 
riunione, pubblicava lunedì 
mattina in seconda pagina una 
grande fotografia in cui i com- 
pagni di Andria e di Venosa 
erano ritratti nell'interno della 
sezione Parioli mentre esprime- 
vano « il loro sdegno per chi a- 
veva cercato di sorprendere la 
loro buona fede riconfermando 
la loro fiducia nel partito ». 

Nel frattempo, da via delle 
Botteghe Oscure si tentava di 
diffondere una versione dei 
fatti secondo la quale la dire- 
zione del PCI sarebbe stata 
sempre a conoscenza dell’ini- 
ziativa ed avrebbe controllato 
la situazione in ogni momento. 
Si cercava, inoltre, di volgere la 
cosa in ridicolo, facendo notare 
che tre delle personè, che alcu- 
ni giornali avevano citato tra 
quelle partecipanti alla mani- 
festazione, non erano mai esi- 
stite, ed erano uno scherzo dei 
giornalisti comunisti e di Gian- 
carlo Pajetta, che le avevano 
inventate dando loro il nome 
ricavato dall'anagramma di 
quello di alcuni giornalisti par- 
ticolarmente noti per il loro ac- 
ceso anticomunismo: Mario Ce- 
netti (Enrico Mattei), Reprone 
(Perrone) e Nori Sava (Sava- 
rino). 

In un epilogo che ha rasen- 
tato il comico, le uniche cose 
serie rimangono alcune frasi 
che i contadini e i braccianti 
di Andria e di Venosa hanno 
pronunciato la mattina di sa- 
bato al cinema Astoria. Dimo- 
strano che il desiderio di di- 
scussione democratica e la cri- 
tica verso le eccessive tendenze 
burocratiche del partito sono 
alla base del PCI più forti e 
sincere di quanto le iniziative 
di taluni malaccorti organizza- 
tori di convegni potrebbero far 
credere. 








Applausi 


L CONGRESSO della CG11 
Isi è concluse con una vo 
tazione unanime, come pre 
visie, che ha confermato in 
carica l’attuale segreteria 
confederale. 1 cinque diri 
genti sono stati rieletti pe: 
alzata di mana; ; congressi- 
sti hanno applaudito solco 
quando sono stati fatti i no 
mi di Di Vittorie e di Santi. 
Poichè nei convegni dei parti 
ti di sinistra gli applausi non 
sono mai ci a caso, si puo 
supporre € isti ab- 
biano voluto mutbiinane una 
preminenza di Santi rispetto 
agli altri quattro segretari. | 
socialista Santi rappresenta 
la corrente moderata dell: 
CGIL, perciò questa indica. 
zione potrebbe confermare la 
intenzione dei dirigenti della 
CGIL di abbandonare la po 
litica intransigente seguita 


fino a ora. 


Continuità dello Stato 


ALL'ALLEGATO n. 6 al 

capitolo 23 dello stato di 
previsione della spesa: « Asse- 
gno a favore dell'orfanotrofio 
militare di Napoli in dipen- 
denza dell'atto di transazio- 
ne 20-1-1914 tra la ammini- 
strazione del Tesoro e il detto 
istituto per il ripristino del- 
l'annua prestazione dovuta in 
virtù dell'art. 4 del regio de- 
creto 2-1-1819, inserito nella 
collezione delle leggi e dei de- 
creti del regno delle Due Sì- 
cilie al n. 1449. Lire 13.000» 
Nel bilancio statale è omessa 
la precisazione che il decreto 
borbonico, al quale si fa rife- 
rimento, a sua volta si richia- 
mava a una legge che istitui- 
va, in favore del Tesoro, un 
dazio per l'olio introdotto in 
Gallipoli e che risaliva al 1594 


L'errore 


n RRONEAMENTE si cre- 

che l'autorità derivi da 
un libero patto stretto all’o- 
rigine della società, o che i 
popolo sia la fonte dell'auto- 
rità, o che l'autorità non pos- 
sa derivare da Dio non esi 
stendo legge divina » (Amin- 
tore Fanfani, Summula so- 
ciale; Roma 1945). 


Il costo del governo 


L BILANCIO delle spese per 
i ie in corso preve- 
de i seguenti stipendi annua 
li (compreso l’ perso- 
nale di sede e la 13. mensi- 
lità) per i nostri governanti 
Al presidente del Consiglio 
5.053.700; a ciascun ministro 
3.378.520: a ciascun sottose- 
gretario: 3.051.440. Poiché | 
ministri sono 20 e i sottose- 
gretari 37, il costo del gover- 
no, per gli stipendi, è di 
185.527.380 lire. A questa ci- 
fra vanno aggiunte le spese di 
automobile, segreteria e rim- 
borsi di spese di viaggio. 
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CON | DATI DELLA SCIENZA MODERNA 
IL MONDO CHE POSSIAMO PREVEDERE 


di Sir George Paget Thomson premio Nobel per la fisica 


CONTINUA DALLA PRIMA 


Gli archeologi ci hanno insegnato 
ad indicare le antiche civiltà col no- 
e di un are materiale: l’età 
della pietra, l’età del bronzo, l’età 
del ferro... Questa non è solo una 
ponvenzione, ma rispecchia il fatto 
\e il grado di civiltà raggiunto in 

a determinata epoca è strettamen- 

legato ai materiali che i popoli 
vevano a loro disposizione. Nel no- 
tro caso, gli ultimi cinquanta anni 
anno visto l’affermarsi sul piano 
ndustriale delle leghe leggere di al- 
e jo, delle plastiche, 

degli acciai. 

E' sorprendente che, mentre fino ad 
pn secolo fa si utilizzavano corren- 

mente non più di una ventina dei 

ca novanta elementi esistenti in 
atura, oggi si sia giunti ad utiliz- 

li pressochè tutti, fino al titanio, 

e accoppia grande leggerezza ad 
trema resistenza, al germanio, allo 

Abbiamo motivo di temere un esau- 

ento delle riserve naturali di tut- 

e queste nuove sostanze? 

A prima vista, sembrerebbe di po- 
er rispondere in senso negativo, 
perchè ogni elemento è presente, in 
maggiore o minore concentrazione, 
ella crosta terrestre. 

Solo pochi elementi però sono pre- 
enti in forti concentrazioni; tra i 
etalli: l'alluminio, il ferro, il ma- 
gnesio, il titanio. Il rame, invece, che 
pure è così importante per molte 

dustrie, è presente solamente in 
una parte su centomila, in media, e, 
per altri metalli, si arriva ad una 
parte su un milione. 

Fino ad ora, si sono sfruttati gia- 
cimenti in cui un insieme di circo- 
stanze geologiche ha concentrato 
grandemente i minerali di un certo 
elemento; nel futuro, invece, si trat- 
terà di lavorare minerali sempre più 
poveri. 

Fortunatamente, i nuovi metodi di 
prospezione geofisica ci permettono 
di localizzare i minerali anche a 

o! profondità nell’interno della 

rra. Sono gli stessi sistemi che 
ponsentono il ritrovamento degli stra- 

petroliferi. 


Il carbone 


'ESTRAZIONE dei minerali da una 
grande profondità ci pone dinnan- 
ri a problemi tecnici del tutto nuovi. 
E' noto, infatti, che la temperatu- 
a della crosta terrestre aumenta, in 
edia, di un grado centigrado ogni 
quaranta metri, e quindi, a grandi 
profondità, il lavoro si svolgerebbe in 
condizioni di peratura intollera- 
bili per l’u Probabilmente però 
si potrà sfruttare il fatto che, a que- 
sta elevata temveratura, i minerali 
sono allo stato fuso e quindi si po- 
trebbero portare alla superficie con 
tecniche analoghe a quelle usate per 
il petrolio. 

La natura ci ha messo a disposi- 
zione un’altra fonte di minerali: l’o- 
ceano. Le concentrazioni sono, 
questo caso, ancora più basse di 
quelle esistenti nella crosta terrestre. 
Si pensi che vi sono due grammi di 
ferro ogni mille tonnellate di acqua! 
Anche lo iodio è raro, quasi quanto 
il ferro, però esistono nel mare al- 
cune alghe che assorbono lo iodio e 
lo concentrano a un vunto tale che 
esse hanno costituito per molti anni 
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qu GEORGE PAGET THOM- 
M+SON è nato nel 1892. Ha stu- 

diato alla Perse School e poi al 
Trinity College di Cambridge. 
Durante la prima guerra mon- 
diale, dopo avere servito nel 
Queen's Regiment fu distaccato 
presso il centro studi dell’avia- 
zione, Nel 1937 ha vinto il premio 
Nobel per la fisica, per una se- 
rie di studi di fondamentale im- 
portanza per la teoria dei quan- 
ti. E’ stato presidente del comi- 
N tato britannico per l’energia ato- 
î mica nel ’40-41; vice presidente 
del Radio Board nel ’43. Nel ’46- 
47 ha fatto parte, come consiglie- 
re scientifico, della delegazione 
britannica presso le Nazioni U- 
nite. E' vedovo, con quattro figli. 
mae Attualmente insegna al Corpus 
Wi Christi College di Cambridge. 
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la principale fonte per la produzio- 
ne di questo elemento. Altri organi- 
smi marini hanno, come costituente 
essenziale del sangue, il rame o, per- 
fino, il vanadio, elementi che pure 
sono presenti nelle acque marine so- 
lo nell’irrisoria quantità di una par- 
te su dieci miliardi. 

Non è escluso che si possano anche 
usare metodi chimici di concentrazio- 
ne, come ad esempio l’uso delle re- 
sine scambiatrici di ioni. In ogni ca- 
so, sia che si usino metodi biologici 
o chimici, occorre risolvere il proble- 
ma del trattamento di grandissimi 
volumi di acqua, entro un tempo bre- 
ve, se si vogliono ottenere risultati 
apprezzabili. 

Da ultimo, non si può dimenticare 
la possibilità di produrre qualsiasi 
elemento per trasmutazione nuclea- 
re: in questo modo ci si è procurato 
il plutonio necessario per le bombe 
nucleari. Oggi, con tale metodo, si so- 
no ottenute poche tonnellate di plu- 
tonio, e a quale prezzo! Un processo 
di questo tipo è assolutamente da 


NEI. PROSSIMO NUMERO 


IL GIRO 


DEL MONDO 
IN 12 ORE 


di George l’aget 'homson 
n g 


escludersi quando sia necessario rag- 
giungere produzioni di migliaia o mi- 
lioni di tonnellate all’anno. 

E’ interessante esaminare i pro- 
gressi che ci si possono aspettare nel 
miglioramento della resistenza dei 
materiali. 

Vediamo in particolare i casi del 
vetro e dei metalli. E’ stato dimo- 
strato che un fascio di sottili fibre 
di vetro è assai più resistente di sbar- 
rette o tubicini di vetro ordinario, 
di eguale sezione. La causa di ciò ri- 
siede nel fatto che in quest’ultimo 
caso, la superficie del vetro è cospar- 
sa di crepe. Quando si applica la for- 
za di trazione, queste crepe si allar- 
gano rapidamente e il campione si 
rompe. Invece le fibre sottili hanno 
una superficie uniforme, liscia; la 
forza si distribuisce su tutta la se- 
zione della fibra, che così resiste 
meglio. 

Il caso dei metalli è molto diverso. 
I metalli sono formati da un aggre- 
gato di piccoli cristalli; la rottura si 
ha per scivolamento di questi strati 
gli uni sugli altri. Se il metallo fos- 
se formato da cristalli molto più gros- 
si, occorrerebbe invece rompere i cri- 
stalli stessi, cosa che teoricamente 
richiede una forza molto maggiore. 
Tuttavia, l’uso di grandi cristalli, a 
parte le difficoltà tecniche di produ- 
zione, non presenterebbe grossi van- 
taggi. Si sa infatti che, in questo ca- 
so, la presenza di grossi difetti (di- 
slocazioni), entro i cristalli stessi ne 
riduce fortemente la resistenza. Si 
possono però ugualmente ottenere 
miglioramenti con cristalli di gros- 
sezza intermedia. 

Se si riuscirà nel futuro a produr- 
re materiali con una più elevata re- 
sistenza alla rottura, quali vantaggi 
ne avremo? 

Esistono alcuni tipi di strutture per 
le quali non è richiesta una grande 
rigidità; per esse invece è indispen- 
sabile un’elevata resistenza, tolleran- 
do anche grandi deformazioni. Per 
esempio, un’ala di ano coi 
nuovi ritrovati potrà essere più leg- 
gera e più flessibile, e il suo compor- 
tamento in volo sarà molto simile a 
quello delle ali di un uccello. Si co- 
struiranno edifici che potranno resi- 
stere anche ad un forte uragano, pur 
piegandosi sotto la spinta del vento. 
Probabilmente, proprio nel campo 
dell’edilizia si avranno i cambiamen- 
ti più appariscenti. Il mondo di do- 
mani probabilmente sarà più etereo, 
più simile a un mondo di fate di 
quello del presente e del passato. 

E’ estremamente difficile prevede- 
re quanto dureranno le nostre scor- 
te di combustibile fossile: la geolo- 
gia è una scienza ben poco esatta. 

Attualmente, nel mondo si consu- 
mano quantità circa uguali di carbo- 
ne e di petrolio, ma la disponibilità 
del carbone è molto superiore a quel- 
la del petrolio. Si stima che esistano 
complessivamente circa cinque milio- 
ni di milioni di tonnellate di carbone 
e, supponendo che il consumo riman- 
ga quello attuale, attorno a 1.300 mi- 
lioni di tonnellate annue, se ne de- 
duce chie la riserva di carbone dure- 
rà 4.000 anni. Tuttavia nessuno pen- 
sa che essa possa venire completa- 
mente sfruttata. 

Per il petrolio, una stima pruden- 
ziale porta ad un valore di circa 10 
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mila milioni di tonnellate. Se ne con- 
sumano attualmente 400 milioni di 
tonnellate all'anno: la riserva di pe- 
trolio si esaurirà in soli 25 anni. Il 
gas naturale che accompagna sem- 
pre il petrolio, ne aumenta di cir- 
ca il quaranta per cento il potere 
calorifico. Vi è inoltre una grande 
quantità di petrolio che impegna le 
rocce schistose, forse 20.000 milioni di 
tonnellate; ma non è affatto sempli- 
ce risolvere il problema dell’estrazio- 
ne. Si possono anche ottenere gli oli 
minerali sintetizzandoli dal carbone e 
idrogeno; almeno allo stato attuale 
della tecnica però il prodotto così ot- 
tenuto è estremamente più costoso 
del petrolio naturale. 

Bisogna dire che la nostra opinio- 
ne circa la durata delle riserve di 
carbone è considerata da molti tec- 
nici ed esperti una soluzione troppo 
ottimistica. Essi ritengono che solo 
una piccola percentuale della quan- 
tità di carbone attualmente esistente 
nel mondo potrà essere sfruttata. 
Tuttavia, anche con questa limita- 
zione, il carbone non ci verrà a man- 
care per alcuni secoli; e, durante un 
secolo, la tecnica può fare enormi 
progressi. Se lo sfruttamento delle ri- 
serve di carbone meno accessibili di- 
verrà un giorno un’assoluta necessità 
per la vita dei popoli, non c'è dubbio 
che si riuscirà a risolvere anche que- 
sto problema. 

Non dimentichiamo che nel mondo 
vi sono altre fonti di energia, ad 
esempio la radiazione solare. La dif- 
ficoltà di sfruttamento, in questo ca- 
so, consiste nella necessità di con- 
centrare l’enengia solare per mezzo di 
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specchi focalizzanti e altri metodi si- 
mili, che esigono costose installazio- 
ni e un grande impiego di capitali, *n 
vista di un modesto rendimento. 

Probabilmente, rende di più colti- 
vare delle piante a rapida crescita 
per poi bruciarle. Il legname è sem- 
pre stato uno dei principali combu- 
stibili per migliaia di anni e, anche 
nel futuro, darà un contributo ap- 
prezzabile, soprattutto se i progressi 
della biologia permetteranno di au- 
mentare considerevolmente il rendi- 
mento del terreno riguardo a questo 
materiale combustibile. 


LTRO apprezzabile contributo ci 

danno le centrali idroelettriche. La 
quantità di energia prodotta attual- 
mente con questo mezzo ci permette 
di risparmiare 140 milioni di tonnel- 
late «di carbone all'anno. Si può spe- 
rare, (ma è una stima necessaria- 
mente approssimativa) che la produ- 
zione mondiale di energia idroelet- 
trica possa divenire nel futuro venti 
volte maggiore. Lo sfruttamento delle 
maree, invece, non sembra possa darne 
grandi contributi. Tra i progetti in 
questo campo, anche il più ottimista 
prevede» una resa annuale equivalente 
a non più di dieci milioni di tonnel- 
late di carbone. 

Sembrerebbe di poter concludere a 
questo punto, assai ottimisticamente, 
che le necessarie riserve di energia ci 
sono assicurate per lungo tempo. Gli 


VITI path 


impianti idroelettrici potrebbero for- 
nirci la maggior parte del fabbiso- 
gno di energia elettrica; per il riscal- 
damento delle abitazioni e magari 
anche per cuocere i cibi sfrutterem- 
mo l’energia solare, e, come combu- 
stibile, il carbone, trasformato in pe- 
trolio quando occorra, sarebbe suffi- 
ciente per moltò tempo ad alimenta- 
re le nostre industrie. 

Nel trarre queste conclusioni, ab- 
biamo però supposto che la richiesta 
di energia nel mondo rimanga co- 
stante, cioè che non aumenti la po- 
polazione, nè il consumo di energia 
pro capite. Una simile ipotesi non è 
affatto lecita. La popolazione è mol- 
to aumentata negli ultimi trecento 
anni e i recenti progressi della scien- 
za medica renderanno questo au- 
mento sempre più rapido: si prevede 
che la popolazione, che attualmen- 
te è costituita da due miliardi e mez- 
zo di individui, raggiunga, nel 2050, 
sei o otto miliardi. 

Inoltre, un aumento della popola- 
zione sarà associato ad un miglio- 
ramento nelle condizioni di vita e 
ciò si tradurrà inevitabilmente in un 
aumento della richiesta di energia 
pro capite. Per esempio, negli Stati 
Uniti, il consumo di energia pro ca- 
pite nel 1930 era raddoppiato rispet- 
to al primo decennio del secolo. C'è 
ragione di ritenere che l’aumento me- 
dio mondiale si stabilizzerà su un va- 
lore di circa 3-5% all'anno. Cioè nel 
2050 il consumo di energia pro capi- 
te potrà essere 30 volte maggiore di 
quello. attuale. 


Se si tiene conto di tutti questi 
fatti, risulta che le scorte di combu- 
stibile fossile sono assai prossime al- 
l'esaurimento, e, se non ci fossero al. 
tre possibilità, ci si ridurrebbe pre- 
sto a sfruttare giacimenti meno ac- 
cessibili, con una conseguente rapi- 
da crescita dei prezzi di produzione. 

Ma probabilmente questi tentativi 
non saranno necessari: da poco tem- 
po abbiamo cominciato a sfruttare 
una nuova fonte di energia, l’ener- 
gia nucleare, le cui possibilità di svi- 
luppo sono veramente grandissime. 

L'energia nucleare, che si usa an- 
che chiamare, impropriamente, ener- 
gia atomica, è generata dallo spac- 
camento (fissione) dei nuclei di al- 
cuni elementi pesanti, ad opera dei 
neutroni. Durante la fissione dei nu- 
clei, si generano nuovi neutroni, che 
sono in grado a loro volta di rom- 
pere altri nuclei. In questo modo il 
processo continua, finchè o il mate- 
riale si esaurisce, o un’azione ester- 
na interviene a fermare la reazione. 

La prima reazione a catena per 
scopi bellici, la bomba di Hiroscima, 
venne realizzata con U”*, estratto 
laboriosamente dall’uranio naturale 
che ne contiene solo una parte ogni 
140. Il resto è l’isotopo U”, la cui 
presenza impedisce all’uranio natu- 
rale di alimentare una esplosione nu- 
cleare. E’ però possibile, anche con 
uranio naturale, ottenere una reazio- 
ne a catena, purchè si immergano le 
barre di questo metallo, per esempio, 
entro grafite purissima o acqua pe- 
sante. Un sistema di questo genere 
è chiamato pila o reattore nucleare. 


L'uranio 


OLTI problemi però devono essere 

studiati prima che le pile possano 
fornire energia su scala industriale. 
Occorre prima di tutto trovare ma- 
teriali costruttivi che consentano il 
funzionamento ad alte temperature 
e quindi una elevata produzione di 
vapore. Questi materiali non debbo- 
no assorbire i neutroni, linfa vitale 
che circola entro la pila. Bisogna 
inoltre risolvere problemi di coman- 
do automatico e a distanza, perchè 
le pile sono sorgenti di radiazioni 
mortali per l’uomo. 

Che sia possibile trovare però so- 
luzioni tecniche idonee è provato dal 
programma di sviluppo dell’energia 
nucleare in Inghilterra. I calcoli con- 
tenuti nel Libro Bianco inglese, indi- 
cano che, tenuto conto del valore del 
plutonio prodotto entro le- pile nuclea- 
ri, il prezzo di produzione dell’ener- 
gia elettrica potrebbe aggirarsi sui 
0,6 d per chilowattora (e cioè circa 
4,50 lire italiane). 

Il combustibile nucleare ci per- 
metterebbe così di risolvere in ma- 
niera sufficientemente economica il 
problema del rifornimento di ener- 
gia. E’ quindi di grande interesse sa- 
pere quali riserve di uranio e di torio 
esistano nel mondo. Le stime degli e- 
sperti danno un valore di una tren- 
tina di milioni di tonnellate. Poichè 
un chilogrammo di uranio o di to- 
rio fornisce una quantità di energia 
mille volte maggiore di quella che si 
ricava dalla combustione di una ton- 
nellata di carbone, le nostre riserve 
di combustibile nucleare equivalgono 
a venti milioni di milioni di tonnel- 
late di carbone. Si tratta quindi di 
una riserva di energia molto mag- 
giore di qualsiasi altra esistente nel 
mondo. 

C'è inoltre ancora un’altra pro- 
spettiva. Per quanto le difficoltà tec- 
niche appaiano per ora quasi insor- 
montabili, esiste la possibilità che 
nel prossimo futuro si possa predur- 
re energia con le reazioni termonu- 
cleari. In questo caso la materia pri- 
ma sarebbe costituita essenzialmente 
dal deuterio, presente in natura in 
quantità non trascurabile. 

Possiamo quindi concludere che il 
combustibile nucleare è in grado di 
risolvere i nostri problemi di produ- 
zione di energia, l’unica limitazione 
pratica consiste nel fatto che le pile 
debbono essere adeguatamente scher- 
mate per attenuare le radiazioni no- 
cive. 

Nel campo della produzione, le na- 
vi saranno ben'presto azionate da e- 
nergia nucleare. Per ciò che riguar- 
da le automobili, le pile nucleari sa- 
ranno sempre troppo ingombranti e 
la benzina sarà insostituibile. Non è 
escluso, però, che, esaurite le fonti 
naturali di petrolio, si debba produr- 
re benzina per sintesi diretta del car- 
bone con l'idrogeno, traendo il pri- 
mo dalla scissione del carbonato di 
calcio, costituente di molte comuni 
rocce, e il secondo dall’elettrolisi del- 
l’acqua. In questo caso, l’energia nu- 
cleare azionerà indirettamente anche 
tali mezzi di trasporto, perchè pro- 
cessi chimici su larghissima scala sa- 
ranno solo possibili quando il com- 
bustibile nucleare ci metterà a di- 
sposizione energia elettrica in quan- 
tità indispensabile rispetto al passato. 
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OTTIMISTA 


% 

CUNEO il senatore Medici. nuovo 

ministro del Tesoro, si è dichiara- 
to ottimista sulla capacità di resi- 
stenza della lira, ha posto a confroa- 
to i guai di altri paesi europei con 
quelli che affliggono 1 mostro per 
trarne motivi di conforto, ed ha pro- 
messo che cercherà di ridare un po 
di elasticità al troppo irrigidilo Di- 


-_ 


‘ancio, con un « vigile controllo delle 
spese » e con una «prudente legisia- 
zione tributaria > 


E' naturale che il nuovo ministro 
faccia sfoggio di ottimismo. Siamo cel 
convint e la situazione della 
momento sufficien- 


y 


resto 
lira sia in quest 
busta. Ma non possiamo 


robus 
dal porre tanto ottimismo a 


- 
è La 
. 


Ò 


temente 


esimerci 

confronto con Le pensose e accorate 
parole con cui Ezio Vanoni appena 
venti giorni or sono si congedava dal- 
la politica e calla vita. Diciamo pu- 
e, perchè è vero, che l'inflazione non 


ci minaccia nel- 
in cui incombe su 


minaccia, o non 


la stessa IMIiSUTa 
Ma nor diciamo che con 


altri paesi 
questo bilancio, con un «viglie con- 
trollo delle spese >», e soprattutto con 
una « prucente legislazione tributa- 
ria». riusciremo a risolvere i proble- 
mi di fondo che ancora ci angustiano 
Qui è i) punto su cui il governo era 
anche quando ne faceva par- 


La spinta che indubbia- 
nimato fin qui il governo 
chia ci attenuarsi, di spe- 
i. se non verza sostenuta da una 

di investimenti. Una 
itica di bilancio non si 
rio le dimensioni 


+y po 


talune spese e non altre, e cioè quelle 
dirette a creare nuove fonti di pro- 
duzione e non quelle che soddisfano 
nuovi consumi immediati capaci sol- 


tanto di destare una brevea labile 
eccitazione di alcune produzioni 
Questa, e questa soltanto. è la politica 
del piano Vanoni. a cui si adatta in 
modo perfetto il termine « austerity> 
Ma chi si azzarda a parlare nel no. 
stro paese di <austerity »? Chi sa 


parlare in italiano di «austerity »? 

La « prudente legislazione tributa- 
ria » è esattamente quello che ci vuo- 
per lasciare immutate le situazioni 
jei diversi ceti, per allontanare inde- 
initamente quella giustizia sociale 
cui anche il senatore Medici ha 
creduto opportuno parlare nel suo di. 
scorso. L'Italia attraversa ancora una 
congiuntura economica particolar- 
mente favorevole. Ed è proprio in 
questo momento, quando cioè la po- 
litica di perequazione fiscale avrebbe 
potuto e dovuto accentuare la sua 
incidenza e la sua dinamica. special- 
mente nel settore dell: imposte di- 
rette, che lo Stato si è arreso dinan- 
zi agli interessi costituiti Mai come 
in questo momento la spada fiscale 
avrebbe dovuto calare rapida e sicu- 
ra, sui più grandi redciti e mai co- 
me in questo momento lo’ Stato si è 
dimostrato più debole. più remissivo 
e più accomodante dinanzi al fronte 
compatto degli evasori. 

Il problema. sembra quasi ozioso 
ripeterlo, non è più un problema tec- 
nico e neppure economico. Ancora una 
volta. è un problema tutto politico 
Ed il discorso di Cuneo del ministro 
del Tesoro lascia intravedere una 
scelta politica, che può non sorpren. 
dere. ma non può essere approvata 
da cni ritiene che la giustizia sociale 
sia soprattutto un atto di volonta 
della ciasse politica responsabile 


L'anti-Vanoni 
Li RIVISTA ”"Concretezza '", orga- 
r 


® 


+e A 
da 


no personale dell'onorevole An- 

eotti, pubblica nel suo ultimo nu- 
mero un dibattito fra il ministro del. 
le Finanze e i rappresentanii delle 
categorie commerciali in cui l'ammi- 
nistrazione finanziaria viene messa 
in stato d'accusa. Si tratta di una rie- 
laborazione, eseguita nella redazione 
della rivista, dei discorsi e delle di- 
chiarazioni pronunciate nel recente 
convegno per il decennale della Con- 
federazione del commercio. 

Si stenta a credere che la rivista 
del ministro delle Finanze, cioè del 
primo dirigente responsabile dei ser- 
vizi tributari, abbia potuto ospitare 
una così nutrita serie di attacchi al- 
l'amministrazione fiscale, di tante e 
tali affermazioni qualunquistiche, 
senza che l'onorevole Andreotti abbia 
sentito il bisogno di dire una sola 
parola in difesa dei suoi collabora- 
tori vicini e lontani. 

Più grave ancora appare l'atteg. 
giamento assunto dal ministro An- 
dreotti rispetto alla denuncia annuale 
dei redditi, che è il perno su cui ruo- 
ta la riforma tributaria in corso di 
graduale applicazione. Andreotti ha 
tranquillamente ammesso che «si 
può esaminare la possibilità di intro- 
durre, almeno in un primo tempo, 
la formula di una dichiarazione pura 
e semplice: ” si conferma ]a dichiara- 
zione dell’anno precedente ">. 

A parte il fatto che "almeno in un 
prinio tempo” significherebbe ’ per 


sempre ”, tutti sanno, o dovrebbero . 


sapere, che la dichiarazione annuale 
ha un senso e un valore solo in guan- 
to essa venga annualmente rinnova- 
ta e adeguata ai redditi effettiva- 
mente conseguiti dal contribuente 
nell'anno precedente, la cui prima va- 
lutazione viene affidata dalla legge 
alla personale responsabilità dello 
stesso contribuente. Di fronte, perciò, 
alla sorprendente ammissione del- 


\ 
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l'onorevole Andreotti, non si possono 
dare che due casi. O il giovane mini- 
stro delle Finanze, di cui tutti rico- 
noscono le larghe qualità politiche 
difetta sul terreno tecnico della pre- 
parazione necessaria all'esatto svol- 
gimento delle sue importanti funzioni 
ed in questo caso non si vede come 
egli possa assicurare l'ordinata at- 
tuazione della riforma tributaria ir 
corso. Oppure l'onorevole Andreotti 
sì è reso perfettamente conto del va- 
lore della sua ammissione, la quale 
equivale all'abbandono cella base 
stessa della riforma Vanoni, ed in 
questo secondo caso la sua posizione 
sì rivela, oltre che tecnicamente, an- 
che politicamente incompatibil:. 

Nelle mani del ministro delle Fi- 
nanze sta anche, in gran parte, l'at- 
tuazione della legge Tremelloni. An- 
dreotti, però, non ha mai nascosto 
la sua scarsa considerazione per que- 
sta legge. Ora egli dimostra di voler 
scalzare dalle fondamenta anche la 
riforma Vanoni, che pure è già ai 
quinto anno di applicazione. Nei gior. 
ni scorsi, Andreotti ha ottenuto una 
netta vittoria nelle elezioni interne 
della DC a Roma. La gestione com- 
missariale ispirata da Fanfani è stata 
battuta. La posizione di Andreotti al- 
l'interno del governo ne risulterà lo- 
gicamente rafforzata. Ma la DC non 
avrà molto da avvantaàggiarsene. La 
fedeltà a Vanoni non può esaurirsi 
nelle manifestazioni verbali e rituali. 
Andreotti era riuscito a bloccare, vi- 
vente Vanoni, la politica del piano 
decennale. Scomparso l'uomo del pia- 
no, Andreotti non esita oggi a rifare 
a ritroso anche la strada già percorsa 
dalla riforma tributaria. 


Elezioni pulite 


15 SENATO ha approvato la legge 
che disciplina la propaganda elet. 
torale. I manifesti potranno essere 
affissi soltanto negli spazi a ciò de- 
stinati dai comuni. Verranno proibi- 
te le scritte a vernice sui muri, sui 
monumenti, sul selciato delle strade e 
delle piazze. Non si potrà fare pro- 
paganda elettorale per radio, neppu- 
re negli stabilimenti o altri luoghi di 
lavoro 

Certo è una legge che il buon sen- 
so richiedeva da tempo. 

Tutti 1 paesi, infatti, hanno disci. 
plinato da un pezzo la propaganda 
elettorale, specialmente nei suol a- 
spetti esteriori e visivi. Ci son volute 
cinque o sei prove elettorali, con al- 
trettante dissipazioni di somme im. 
mense nella gara a chi stampava e 
affiggeva più manifesti, perché i no- 
stri legislatori si convincessero della 
necessità di introdurre anche da noi 
una misura di decenza tanto urgente. 

La legge passa ora alla Camera. E' 
da augurarsi che la Camera la ap- 
provi presto, in modo che le nuove 
norme abbiano attuazione sin dalle 
prossime elezioni amministrative. 
Tutti i partiti ne avranno giovamen- 
to, potendo destinare ad un uso mi- 
gliore quelle somme che negli altri 
anni hanno praticamente buttato 
cena finestra senza alcun effetto 
utile. 

Tutti i partiti, abbiamo detto. Ma 
a condizione che tutti si presentino 
alla gara elettorale senza intenzione 
di barare. I manifesti che non si po- 
tranno affiggere alle cantonate delle 
strade non dovranno riapparire agli 
occhi del passante sotto la protezio- 
ne dei luoghi del culto, nè all’interno 
degli stabilimenti. Se la legge già vie- 
ta ai religiosi di svolgere propaganda 
elettorale, lo stesso divieto deve rite- 
nersi esteso a tutti | luoghi in cui i 
fedeli non vanno a cercare sugge- 
stioni politiche. Non dovrebbero na- 
scere discussioni su questo punto, ma 
è bene che esso sia reso chiaro a 
chiunque. Altrettanto va detto per ci 
stabilimenti e per tutti i luoghi d 
lavoro, ove nè i partiti operai, nè la 
classe padronale hanno diritto di 
affiggere i propri manifesti. 

La nuova legge diverrà operante 
solo se i partiti saranno stati leali 
nell'accettarla. Diverrebbe scandalo- 
sa e causa di nuova corruzione se al- 
cuni grandi partiti trovassero il mo- 
do di eluderla attraverso organismi 
ad essi affini ma di cui sarebbe as- 
surdo riconoscere il carattere politico 


NUOVE DIRETTIVE 


— Ricordati, compagna, che il Congresso di Mosca ha condannato il culto della persona... 


SULL ORARIO UNICO 






DA PISA IN SU 
TUTTI D'ACCORDO CON NOI 


L NOSTRO servizio sull'orario d'uffi- 


cio degli i, apparso nei n. 8 del 
giornale, ci fruttato numerosi consensi 
encn m proteste. Nell'im- 


to dell'orario 


ritaglio del giornale "La Parola”), ma 


a quello che accade melle alte sfere dei 
ministeri e esempio dei diri- 
genti. Abuso delle d 


gii degli enti parastatali e degli enti 
i riforma, nepotismo nelle promozioni. 


lettera. Egli si sof- 
ferma sull'orario delle banche: per i ban- 
cari, a suo avviso, il ritorno all'orario in 
due turni è stato un passo indietro senza 
alcun beneficio per il servizio. Egli ci as- 
sicura anche che negli uffici delle ban- 


sera e che gli impiegati, nonostante quel- 
19 che si crede, non hanno un trattamen- 
to pri to. 

Per fatto personale ci scrive Gerardo 
Villari da Roma, il quale rimprovera al 
nostro articolo una critica aspra ed in- 

a ed un intento de- 

(che certamente non avevamo) 
nonchè la volontà di imporre orari ” mi- 
lanesi” ti. Precisiamo che gli 
crari da noi proposti non sono milanesi 
ma , e conveniamo col dcttor VIl- 
lari che critica dell’attuale disfunzione 
ta . 


mento d , migliore distri- 
del personale. 

Guido Pietropaoli di Roma ammette che 
il problema della burocrazia è grave, che 
l'economia del me risente, che la 
pubblica amministrazione ha urgente bi- 


sogno di essere snellita e ringiovanita, 
che ul personale statale è esuberante, ma 
tuttavia dissente dal nostro articolo, tro- 
va ingiusto il quadro descritto e ritiene 
che: i] ritorno all'orario diviso non risal- 
verebbe nulla. Il tono di vita della bu- 
rocrazia, egli aggiunge, è in generale mo- 
destissimo e corretto a fronte di piccole 
minoranze penne, trafficanti e moto- 
torizzate. Pietropaoli ha ragione, ma a 
lui, come ad altri, giova ri e che o la 
burocrazia riconosce da sola i suoi e 
si riforma da sè o non si riforma affatto. 

I consensi al nostro se ci sono 
pervenuti tutti da Pisa in su. Un anoni- 
mo de Lucca lo definisce un quadro . 
fetto. «I direttori generali sono itri 
e ati; con il loro sistema compara- 
tivo fanno passare avanti i loro protetti. 
La legge delega non ha mutato nulla ». 
Gaetano Pangallo da Biella aggiunge che 
alcuni funzionari sono ras tronfi e ado- 
rati come vitelli d'oro e che in certi uf- 
fici pubblici per uno che lavora ce ne 
sono quattro che controllano e riferisco. 
no a superiori non responsabili. Per con- 
cludere egli invoca un radicale mutamen- 
to di mentalità e di costume. Siamo 
cordo. Ma badi P: 
controlli, il ritmo di lavoro, e la man- 
canza di diretta responsabilità deriva dal- 
le leggi e non funzionari. 

Mario Giusti da Pisa trova l'inchiesta 


dubbio Einaudi corri- 
sponde realtà: troppi statali inte- 
grano lautamente i loro compensi 


. Alle 
gato sue questioni rispondiamo per let- 


Anonima è anche l'adesione di « uno 
dei 400 impiegati straordinari » assunti, 
dice i) lettore, a scopo elettorale dal co- 
mune di Roma a 29.000 lire mensili ef- 
fettive contro le 34.000 promesse. D’ac- 
cordo con noi è infine Giuseppe Stanzia 
di Torino che trova negli orari degli uf- 


avessimo tempi 


fici romani una causa di ritardo nel la- 


pubblico e gli stessi - 
no nonostante le riforme della legge- 
delega. 


Aereo presidenziale 


IORNI FA la radio ha detto che il 
presidente Antonio si trovava in 
rdegna e aveva ri to il ritorno a 
Roma causa il che impediva 
all'aereo di decollare e Segni ha dovuto 
tornare a Roma con la nave. Io vorrei 


na ‘ 
ava il biglietto a metà nell’a 
n di Hinolf E allora cha con 
aereo presidenziale? 


Se }a radio lo chiama presidenziale a- 
busivamente credo che faccia una brutta 


riposarsi 

prenda in affitto una villetta a Castel- 
dolfo in modo di essere lunedì mat- 
ina puntuale al suo tavolo di lavoro: al- 
trimenti le pratiche devono attendere che 
fl suo aereo decolli passato il maltempo. 
ANDREA SALERNO, ROMA 


Migni to Gatapie d miliare ci 4 0 alpe: 
o rdegna - A 
sizione dei ministri. Come 
che l'aereo viene chiama pr 

serve appunto ai ministri che si 
muovono da Roma e che vi devono ritor. 
nare nel giro di uno o due giorni, e non 
è abusivo. A dire i) vero il presidente An- 
tonio Segni è uno degli 


il treno, an. 
esidenziale 


teresse che i viaggi 
ministri siano celeri e per questo ha messo 
a disposizione un aereo, 


La fabbrica di cortigiani 


o pen O gui, prestato servizio di 

ardia davan palazzo delle espo- 
sizioni perehà mi trovere in India, be 
l'Accademia fosse stata una fabbrica di 
cortigiani non vi avrei , co- 
me nen | at guecizone espelinto di gn 
ne pa cardinal Gasparri, 


duca U A nè : 
Cortig. è un titolo offensivo che de- 
ve essere da chi scrive con 


GIUSEPPE TUCCI, ROMA 


Se l'ex accademico avesse ragione, sé 
cioé dopo i tempi tristi della ttatura 


è chiaro che ab- 
biamo ragione noi: niente accademia di 
Italia, niente fabbrica di cortigiani. 


Offerte 


A SIGNORA Maria Letizia Romano 
di Roma ha offerto L. 7.000 per le fa- 
mio del piccolo saniano Sievoni mosto 
vicolo ’Acque- 
dotto Felice di Roma (‘Espresso” No 9), 
I) signor Roberto Orevacore di Arone 
(Novara) ha offerto lire 2.000 per | sini- 
strati del Mezzogiorno. 
Ringraziamo a nome della famiglia Fla- 
voni e dei sinistrati i lettori che per pri- 
mi hanno contribuito nei limiti delle fare 


possibilità ad alleviare le sofferenze 
sinistrati. nno Ca 


RELAZIONI INTERNAZIONALI 


GRONCHI,I CATTOLICI 


, 


E LE ELEZIONI AMERICANE 
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sa particolarmente sui gruppi della 
borghesia e dei lavoratori in- 


piccola 
dustriali che costituiscono la parte 


maggiore dei gruppi irlandesi 2 
A gie 
fredda ha determinato una alicnre 
nel voto cattolico, contrapponendo 
al motivo economico un motivo ideo- 
logico anticomunista. Se il primo ele- 
mento lavorava per i democratici, il 
secondo tendeva in senso cpposto. 


n voto italiano 


’ACCENTUAZIONE dell’'anticomu- 
nismo aveva nel priodo 1950-54 


ripercossa, 
per quanto ingiustamentè alla luce 
dei fatti, contro il partito democra- 
tico. Nel 1952 per la prima volta una 
grossa parte del voto irlandese-cat- 
tolico lasciò |! democratici e passò a 
Eisenhower. Lo stesso avvenne per i 
gruppi polacco-americani. Solo tra 
gli italo-americani il fenomeno fu di 
portata ridotta e limitata, ma qual- 
che defezione in senso repubblicano 
ebbe luogo anche qui in rapporto con 
le situazioni tradizionali. Passata 
l'ondata del maccartismo e ridotta la 
tensione internazionale, uno dei pro- 
blemi più interessanti della situazio- 
ne politica negli Stati Uniti è il vedere 
Sa voto Aes rientrerà in 
ocra o se la situazione del 
1952 tenderà a cristallizzarsi. 


repubblicani 
possibilità che l'opposizione demo- 
cratica potesse sfruttare elettoral- 
mente la presenza in America di un 


ashington visita di 

Gronchi negli Stati Roi arova ii suo 
New Fork, città ” 
ca in uno Stato che ha un governa. 
democratico (Harriman, che po- 
trebbe essere uno dei contendenti al- 
la vresidenza in autunno). Per con- 


D'altra parte quando Gronchi na 
suo discorso Congresso, ha fatt 

internazionale una 
analisi impostata sull’appello per u. 


H 
3 


La sinistra europea 


PROBABILE che, come spesso ay- 
viene nelle situazioni 
allarmi sull’ 


non costi elettorale per 
nessuno dei due . Ma la sua 
importanza anche sul 
riano americano è tuttavia quella di 


“" 


fatto importante rimane che gli am- 
bienti tici e l'opinione lica 
degli Stati Uniti hanno avere 
la dimostrazione , ell 


, se . 





TA più giovane; così, mol- 
ti che lo conoscevano e lo frequen- 
tavano, quando hanno saputo che Giu- 
lio nn era nato s Milano ll 21 
novembre 1881, si sono meravigliati, | 


anche perchè 
che lo ha colp 


politica internazionale, dove aveva sp- 

na finito di celebrare l’in o del 
"Italia all'ONU, lo sveva minae- 
«ee otto anni fa. e il 

iullo pueguena era entrato pres 

simo nella vita pubblica e subito save 
vs dimostrato una sua particolare il 
clinazione verso 4 problemi di diritto 


costituzionale, Non che essi lo interes | 


sassero soltanto come studioso e come 
urista, ma perchè » suo giudizio, st 
averso una seria revisione costituzio 
nale, l'Italia avrebbe potuto risolvere | 
suoi problemi politici ed economici, Per 
questo Bergmann era repubblicano * 
regionalista. Il pensiero che 
aopaeIne non astrattamente, ma in un: 
n Rein iettte 10 per 
de Cattaneo. Lo Stato, così 
com'era uscito dai risor: 


timentali fra la one liberale cs 
vouriane è o demesra to 
zione, non era I da Giulio 


Bergmann lo strimento adatto P® 
risanare l’Italia dalle malattie stori 
che che il muovo regno aveva eredi 
tato dai vecchi stati. 

Dopo la prima guerra mondiale, cu! 
aveva partecipato come volontario 0 
tenendo una medaglia di bronzo e t° 
croci di Po Bergimann aveva cer 
cato di difendere l'Associazione Natio 
nale dei Combattenti dal fascismo che 
voleva impadronirsene. Durante li 
dittatura, poi, vì era tenuto in dispsr 
te. E solo dopo la libe 
nsto alla vita politica, eletto senatore 
nel 1948 dal IV Collegio di Milano 000 


» voti e 
qua nel settembre scorso era st’ 
to fondato "L'Espresso 


cietà edivrice aveva deciso di affidare | 
la nomina del direttore, e del control. 3 


lo della lines politica del giornale 
un comitato di garanti, LI aocetts 


to con entusiasmo, lui sempre così re’ || 


stio a svelare i propri slanci intimi, di 
far parte di tale RO e di esso sN 
vi era stato nominato presidente. 





oravano the il male 
mortalmente lunedì | 
sera nel quo dell'Istituto di Stud! di | 


razione era t0/ | 


tici. | 
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così, mol- 
> frequen- 
» che Giu- 
ano il 21 
ravigliati, 
e il male 
ite lunedì 
i Studi di 
aveva sp. 

o del 

minae- 


o prestis 
ibito ave” 
solare in 
di diritto 

interes” 
o e come 
dizio, st 


ostituzio- | 
plvere i | 


imici, Per 


plicano e Îl 


senatore 
lano con 
pcratici. 
) era sta’ 
uova #0 
affidare 
control: 
renale sé 
nocetta 
js così re” 
ntimi, di 
esso an 
te. 
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Alighiero De Micheli 


Presidente della Confindustria 
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hanno deciso 


Idi voler comandare di più 


i X Il resoconto riservato degli incontri 


tra industriali, commercianti e agricoltori 


OMA. — L’opinione pubblica è stata assai male informata sui reali obbiettivi e sullo spirito con cui si è 
arrivati, da parte delle tre confederazioni dei datori di lavoro, alla firma del patto di unità d’azione per 
un ” Fronte delle categorie economiche”. I- giornali che fanno parte della catena della Confindustria (il 90 
per cento della stampa italiana secondo l’affermazione di un dirigente della Confindustria che riproduciamo 
più avanti) non hanno dato alcuna notizia delle discussioni preliminari e riservate che si sono svolte tra i 


capi delle associazioni. 


Abbiamo avuto la possibilità di leggere i testi stenografici di queste discussioni, e ne forniamo ai lettori un 
sommario. Se ne ricava un quadro desolante sulla povertà intellettuale degli interventi e sull’intelligenza 
politica dei dirigenti di quelle categorie che dovrebbero costituire (e di fatto sono in gran parte) la classe 
dirigente del paese. Se ne ricavano anche alcune preziose ammissioni sui rapporti dell’industria monopoli- 
stica con la stampa e coi partiti; tutte cose che noi abbiamo sempre conosciuto e denunciato, ma che sulle 


labbra dei diretti interessati acqui- - 
stano il valore di prova piena e | 
preoccupante | 
grado di immoralità nel quale ri- | 
stagna la vita politica italiana. Il | 


testimoniano del 


29 febbraio ci sono state a Roma tre 
importanti riunioni. Una nella sede 
degli agricoltori, in corso Vittorio; le 
altre due alla Confindustria, in piazza 
Venezia. La riunione dei commercianti 
non ha invece avuto storia: essi so- 
no i meno convinti della bontà del- 
l’iniziativa. 

In corso Vittorio il conte Alfonso 
Gaetani aveva radunato i dirigenti 
delle unioni provinciali. Gaetani era 
malvisto da molti dirigenti locali, per- 
chè considerato troppo succube di 
Paolo Bonomi e dell’organizzazione 
dei coltivatori diretti. Specie nelle 
unioni della valle padana il malcon- 
tento era forte: Gaetani rappresen- 
ta infatti la grande proprietà e si 
cura poco degli interessi delle grandi 
e medie affittanze, che predominano 
nelle regioni settentrionali. 
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Nel complesso Gaetani era ritenu- 
to un ” morbido ”. L'estate scorsa gli 
agricoltori risieri di Vercelli, Nova- 
ra, Pavia già minacciarono una se- 
! cessione chiedendo una politica di 
maggior energia. Gaetani è arrivato 


alla costituzione del ” Fronte” per 
riacquistare tra gli agricoltori la po- 
polarità perduta. Nella riunione del 
29 febbraio il generale Paoletti, rap- 
presentante degli agrari di Perugia, 
ha detto: «E adesso possiamo far 
fuori tutti i democristiani ». Questa 
è l'aspirazione più viva tra gli agri- 
coltori 'che vedono nel ” Fronte” lo 
strumento per un'organizzazione po- 
litica diretta. 


E RIUNIONI segrete della Confin- 

dustria sono state più drammati- 
che. Prima si sono riuniti gli ottanta 
membri del comitato centrale, assen- 
te polemico Angelo Costa. C'è stata 
una forte opposizione all'idea di co- 
stituire il ”' Fronte”, guidata da tut- 
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ta l’ala che non condivide la politi- 
ca del presidente confederale Ali- 
ghiero De Micheli. * 

Hanno espresso forti timori e ri- 
serve: Domenico La Cavera, presi- 
dente degli industriali siciliani; Quin- 
to Quintieri, vice presidente della 
Confindustria; Domenico Borasio, ca- 
po del trust dello zucchero; -Giusep- 
pe Luraghi, rappresentante del grup- 
po IRI nella Confindustria. 

« Stiamo attenti », ha detto Bora- 
sio. « Un grosso caseggiato alla Gar- 
batella ha maggiore peso politico del- 
l'unione industriale romana, nono- 
stante la sapiente guida dell’amico 
Segrè. I danni di un eventuale in- 
successo sarebbero irreparabili. Quin- 
di non strombazziamo troppo l’ini- 
ziativa del ’ Fronte ” ». 

«La carta che si sta giocando è 
irta di pericoli >, ha detto Quintieri, 
«stiamo attenti: il quadripartito è 
ancora il miglior governo che pos- 
siamo avere oggi, perchè tutta la si- 
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sbbstando a sinistra » 

ni di viaggio nen 

ce arti&amento », ha det- 

era, « hanno fatto nel pas- 

i @ffPori e ancor più possono 

im un'atmosfera di esaspe- 

razione ». «i patto di alleanza » ha 

interrotto Be Micheli «ha appunto 

lo scopo darci lo strumento per 

governare” Noi le altre confedera- 
zioni ». Î 

«Se etifigiamento confederale di- 
ventasse dî lotta aperta al governo », 
ha detto Luraghi, «le aziende del- 
l’IRI si troverebbero in una posizio- 
ne insostenibile! ». 

«E che farete del partito libera- 
le? » ha chiesto Gurgosalice rappre- 
sentante degli industriali di Torino 
«Dovevamo suggerire ai liberali di 
aprire una crisi di governo, se è que- 
sto che vogliamo. Ma non dobbiamo 
abbandonarli » 

Questi timori e i richiami alla pru- 
denza sono però stati superati da De 
Micheli, il quale si era ormai impe- 
gnato con i capi delle altre confede- 
razioni, ed era sollecitato da Mari- 
notti, dalla Edison, dalla Monteca- 
tini e dagli altri grossi capitani del- 
l'industria italiana. 

Si è quindi iniziata una riunione 
allargata, alla quale hanno parteci- 
pato 214 dirigenti delle associazioni 
provinciali. De Micheli ha esposto 
nuovamente la sua tesi favorevole al 
patto d’unità con commercianti e 
agricoltori; ha illustrato le ragioni di 
disagio politico ed economico che 
debbono spingere gli industriali ad 
una maggiore presenza politica, ed ha 
concluso con le parole: « Amici, vi de- 
v’essere d’ora in poi uno stato d’ani- 
mo di mobilitazione ». 


OPO questo comandamento del 

presidente s’è aperto il dibattito, 
di cui diamo un resoconto sommario. 

LA CAVERA, Palermo. Io sono sta- 
to il più perplesso di tutti, ma oggi 
dichiaro che il dado è tratto e siamo 
in guerra. Confermo che ho poca fi- 
ducia nei risultati; ritengo che sia 
una carta assai grave per tutti. Co- 
munque sono d’accordo per questa 
battaglia. Ma insisto sul problema dei 
mezzi di cui abbiamo bisogno e che 
la Confederazione ci deve fornite. 

CICOGNA, Milano. La soluzione 
adottata è buona. Le prossime ele- 
zioni dimostreranno la nostra capa- 
cità di regolare i partiti. Ciò non ci 
impegna per il futuro: può darsi che 
in seguito la nostra azione debba mo- 
dificarsi. 

PIOMBO, Bolzano. Vi esprimo le 
mie perplessità e i miei timori. Sono 
amministratore della Cassa di Ri- 
sparmio di Bolzano che mell’esercizio 
scorso ha avuto maggiori depositi per 
due, miliardi e mezzo. Così è avvenu- 
to per tutte le Casse di Risparmio del 
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Veneto. Come faremo, partendo da 
questi dati di fatto, a sostenere che 
la situazione economica è grave? Il 
nostro reddito è in aumento. Possia- 
mo noi dimostrare che tale aumento 
è stato interamente assorbito dalla 
pressione fiscale e dai contributi? 
Ncn credo. Si dice che vi sono setto- 
ri economici in crisi. Ma ve ne sono 
altri che prosperano largamente. 
Quando diremo in provincia che vo- 
gliamo un radicale cambiamento po- 
litico ver ragioni economiche non sa- 
remo ascoltati. Ritengo che abbiamo 
migliori argomenti d’ordine morale. 
Dobbiamo affermare che la classe po- 
litica italiana è venuta meno ai suoi 
impegni. Viviamo sull’equivoco e lo 
dimostra l’elezione di Gronchi e il go- 
verno tendente a sinistra. Nel 1948 la 
DC ha chiesto soldi e il nostro ap- 
poggio elettorale. Noi avevamo desi- 
gnato tre nostri uomini nelle liste 
DC; ma la DC diede ordine ai suoi 
iscritti di tagliare i voti preferenziali 
ai nostri candidati. Posso dimostrarlo 
con un telegramma in mio possesso 
Questa situazione deve finire. 

GIANNANDREA, Campobasso. E’ 
questa un’assemblea storica per il po- 
polo italiano. Ammiro il coraggio del 
nostro presidente. L’azione darà cer- 
tamente risultati positivi. Bisogna 
prepararsi fin d’ora per le elezioni po- 
litiche, che sono il nostro obbiettivo 
finale. 

BARGANI, Torino. Il messaggio co- 
munista e il messaggio cristiano non 
ci convengono, e il messaggio nazio- 
nalista che ebbe effetto agli albori del 
fascismo, è ridotto anch’esso ad uno 
slogan. Esistono altre idee fideistiche 
che noi possiamo lanciare. Fra di es- 
se il mito poujadistico, che è molto 
simile all’idea nazionalista. 

Per conquistare larghi strati dob- 
biamo sposare una di queste idee che 
possono galvanizzare le masse. Il no- 
stro nemico è lo statalismo e la poli- 
tica dei monopoli pubblici, come quel- 
lo del metano. Ma la loro manovra 
non riuscirà. Per quanto concerne l’a- 
zione politica ed organizzativa, per i 
piccoli imprenditori non si può fare 
più di quanto è stato fatto finora. 
Sono i grandi industriali che debbo- 
no guidare l’azione concreta. Il no- 
stro difetto è che ci siamo costituiti 
delle zone di privilegio, ed abbiamo 
abbandonato la politica che è volta 
ad interessi più lontani. E’ un errore 
che stiamo scontando e a cui biso- 
gna rapidamente riparare. Bisogna 
mobilitare la stampa italiana, che per 
il 90 per cento è in mano dei grandi 
industriali. Bisogna immolare questa 
stampa al problema della libera eco- 
nomia e ad un’opposizione antigo- 
vernativa ad oltranza. La stampa i- 
taliana deve essere data ad uomini 
che sappiano difendere i. nostri in- 
teressi. Bisogna galvanizzare vasti 
strati d'opinione pubblica; l'esempio 


UNA COSA A TE 
TU MI DAI 









dato da Longanesi va seguito. Evi- 
tiamo le false difese: potremmo su- 
scitare il nazionalismo con squadre 
d'azione, ma è una strada pericolosa. 
Anche il poujadismo è una strada pe- 
ricolosa. Possiamo acquistare qualche 
partito come il liberale. La soluzione 
confederale consiste nell’inserire uo- 
mini nostri nei partiti esistenti. Ci 
auguriamo che sia veramente la stra - 
da buona. 

NARDINI, consigliere comunale DC 
a Roma. Quello che deve essere mo- 
dificato è il clima generale. Vi faccio 
il mio caso. Sono isolato in Consiglio 
comunale. Vi è intorno a me un cli- 
ma di sospetto, perchè si vede in me 
l’uomo della Confindustria. Io mi 
onoro di rappresentare gli interessi 
confederali, ma i (nostri interventi 
urtano contro questo clima ostile. Si 
dovrebbe fare in modo che gli indu- 
striali si iscrivessero in massa in al- 
cuni partiti per modificare questo 
clima. Elogio perciò De Micheli, che 
secondo me ha scelto la via giusta 
creando uno strumento che permette 
di agire alla base. 

BARBIERI, Bologna. Si è parlato 
dei giornali. Io sono a capo di un 
gruppo che controlla due giornali: 
"Il Resto del Carlino” e La Nazio- 
ne”. La mia azione non è nell’inte- 
resse specifico dell’industria, ma nel- 
l'interesse nazionale. Non illudiamoci 
per le elezioni amministrative: ab- 
biamo troppo poco tempo. Ma se an- 
che non otterremo che modesti risul- 
tati dobbiamo continuare con l’obiet- 
tivo delle politiche. E’ sufficiente che 
si possano inserire ovunque alcune 
minoranze qualificate. 

AVENNA, Udine. Nella mia provin- 
cia ho fatto degli accordi con gli ar- 
tigiani e l’azione ha avuto successo. 
Siamo assai lieti che la confederazio- 
ne e gli industriali vogliano prendere 
in mano le redini della cosa pubbli- 
ca. Seguiremo la battaglia agli ordini 
di De Micheli. 


UESTE sono le riunioni preliminari 

riservate dalle quali è nato il 
Fronte economico”. E’ stato acqui- 
stato un appartamento in via dei 
Condotti Roma, che sarà la sede 
centrale "Fronte”. Il presidente 
dell’organizzazione sarà l’industriale 
Gicergio Barbieri di Bologna; il vice 
presidente sarà l’industriale Miche- 
langelo Pasquato. 

La prima reazione logica si è avuta 
in Parlamento. Il 2 marzo il deputato 
radicale Bruno Villabruna ha presen- 
tato un’interrogazione urgente al pre- 
sidente del Consiglio, chiedendo il 
distacco immediato delle aziende del- 
l’IRI dalla Confindustria, per impedi- 
re che oltre mezzo miliardo di con- 
tributi ciano versati da aziende di 
stato ad ‘un’organizzazione che or- 
mai ha lasciato decisamente il settore 
sindacale ed è entrata in' pieno nella 
lotta politica. 
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icrupoli in una città dove i quattro 
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di EUGENIO SCALFARI 


APOLI non è più la città degli avvocati. Fino al 1922 il centro della 
città era il tribunale e la corte d’Assise. Un’eloquenza ornata di me- 
fore erudite, di roventi invettive, di descrizioni drammatiche, era l’in- 
ediente necessario per creare una vasta popolarità ed un’effettiva 


rza politica. 

Enrico De Nicola e Giovanni Porzio, che univano a queste doti qualità 
sai più rare di cultura e di devozione alla cosa pubblica, sono stati 
i ultimi rappresentanti di una Napoli che il fascismo ha profonda- 


ente modificato. 

Durante i venti anni di regime, mentre il problema sociale si andava 
empre più aggravando, mentre le condizioni di igiene pubblica, di af- 
pllamento, di disoccupazione, di miseria, peggioravano, il governo della 
ittà cambiava rapidamente di mano. Il dopoguerra ha accelerato que- 
o processo, ed ha estromesso definitivamente il tribunale dal centro 


ella vita cittadina. 

Oggi Napoli è governata da un gruppo di ingegneri. Li chiamano i 
ette dell'Orsa Maggiore. E si tratta in realtà di una vera e propria co- 
ellazione, poichè l’uno è legato all’altro da una rete non visibile ma 


alda di interessi, di alleanze fi- 
anziarie, di parentele, anche se 
oi ciascuno si presenta in pubbli- 
con una propria politica, spes- 
p contrapposta (almeno alla su- 
erficie) alla politica degli altri. 
Il timone della costellazione è in 
ano a Giuseppe Cenzato, presiden- 
della Società i Meridionale di Elet- 
ità (SME), e vice presidente della 
bnfindustria. Le altre stelle di que- 
D firmamento sono: Marcello Rodi- 
db, presidente dell’associazione tra le 
iende elettriche private (ANIDEL); 
efano Brun, presidente della ban- 
ISVEIMER, della Camera di Com- 
ercio e delle Banche di Commercio 
unite; Ivo Vanzi, presidente del 
co di Napoli, della società Risa- 
ento e della ferrovia Circumve- 
viana; Mario Origo, direttore ge- 
rale della Circumvesuviana, presi- 
nte dell’Istituto Case Popolari ed ex 
gretario della DC; Costantino Cuto- 
, presidente dell’associazione indu- h 
ali; l'ingegner Luigi Tocchetti, di- A 
:ttore del Risanamento e consigliere REETA 
i amministrazione della ’ Autostra- 
meridionali” e della compagnia 
apoletana apparecchi elettrici. 
Questo gruppo di uomini ha in ma- 
o tutti gli strumenti essenziali del- 
a vita napoletana: il credito, la gran- 
e industria, le società di costruzioni, 
ferrovie locali. Perfino i giorna- 
. Il” Mattino” e il ” Corriere di Na- 
oli” sono infatti di proprietà di una 
ocietà editrice il cui pacchetto di 
aggioranza è in mano del Banco di 
Napoli, con partecipazioni di Rodinò 
di Origo. 
Il nume tutelare di questa costel- 
one è l'ex ministro del Tesoro Sil- 
o Gava, l’uomo che nelle elezioni 
ministrative del 1952 tenne a bat- 
esimo a Castellammare il listone na- 
onale tra DC, monarchici e fascisti. 
Achille Lauro non fa parte del- 
costellazione. E’ un ’ outsider” 
e ha capito il meccanismo del suf- 
agio universale e se ne serve senza 


Rodinò 


Il fenomeno Lauro non è nuovo; 
anzi è ricorrente nella vita ammini- 
strativa napoletana. Il primo prece- 
dente di Lauro si ebbe a Napoli nei 
1876: e fu il duca di San Donato, sin- 
daco rimasto famoso per lo sperpe- 
ro del denaro pubblico e per la ri- 
cerca di popolarità a buon mercato 
fatto durante gli anni della sua am- 
ministrazione. Il secondo precedente 
fu quello dell’amministrazione Sum- 
monte nel 1898, conclusosi con la no- 
mina d’una commissione parlamen- 
tare d’inchiesta che indagasse « sulle 
rovinose concessioni di grandi servi- 
zi pubblici, i loschi appalti per i quali 
si stremava la finanza del Comune 
mentre si arricchivano gli appaltato- 
ri, la violazione sistematica di leggi 
e di regolamenti ». 

A Napoli questi nomi (che altrove 
sono del tutto oscuri) ricordano un 
passato, vivo perchè continuamente 
rinnovantesi, di lotte di fazioni a- 
sprissime e combattute con metodi 
che rasentarono e spesso invasero il 
campo dell’illecito penale; un passa- 
to di consorterie e di corruzione, ali- 
mentato dal tono arretrato della vi- 
ta economica, dalla povertà della 
borghesia, dalla sua mancanza di 
sbocchi nel sistema economico na- 
zionale. Un modesto impiego nell’am- 
ministrazione comunale, una piccola 
licenza per aprire un chiosco di be- 
vande in una piazza, una pensione di 
fame che salva però dalla morte fi- 
sica, sono i piccoli e miserabili stru- 
menti di potere con cui queste am- 
ministrazioni corrotte sono riuscite a 
resistere nel favore della popolazione. 

Lauro ha imparato questa tecnica e 
la adopera senza risparmio. Non farà 
la fine di Nicola Amoré. Nicola Amo- 
re fu sindaco per sei anni, dal 1883 
all’89. Bonificò mezza Napoli, demo- 
lendo i fondaci, chiudendo i "bassi ”, 
aprendo nuove grandi strade, prov- 
vedendo la città di ospedali e istitu- 
zioni di assistenza pubblica. Oggi c’è 
una grande piazza con un monumen- 
to in memoria di Nicola Amore, ma 
quando egli lasciò il municipio nel 
1889 non fu rieletto nemmeno come 
consigliere di minoranza. Lauro non 
farà quest’errore. 

D'altra parte, se anche ne avesse 
l'inclinazione, il gruppo di uomini 


Uuinti della popolazione cominciano 

plo adesso (ma in modo ancora e- 
tremamente rudimentale) ad acqui- 
are una coscienza politica. 


Giuseppe Cenzato 
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DIETRO LA CONFUSIONE DI LAURO 


| SETTE 


DELL'ORSA MAGGIORE 


XSpunta anche un marxista a riposo: Amedeo 
Bordiga, fondatore del Partito Comunista Italiano 


che lo circonda e lo sostiene, glielo 
impedirebbe. Gli uomini ‘della ’flot- 
ta” hanno trovato a palazzo Angioi- 
no la soluzione di assillanti proble- 
mi personali: il nipote del comandan- 
te, Grimaldi, è assessore ai lavori 
pubblici; i caratisti della flotta Fio- 
rentino e Limoncelli sono rispettiva- 
mente vice-sindaco e assessore alle 
finanze; gli altri assessorati sono 
equamente ripartiti tra i dirigenti del 
partito monarchico popolare e il MSI, 
e l'incrocio degli interessi è tale per 
cui ciascuno di costoro tiene l’altro. 

Gli scandali nei quali quasi tutti 
gli assessori e i consiglieri di mag- 
gioranza sono implicati sono quasi 
sempre di madesta entità, sebbene 
assai gravi dal punto di vista della 
legge e della correttezza amministra- 
tiva. Sul periodico ”Il Vesuvio” del 
29 luglio 1955 c’è un lungo elenco di 
questi scandali: l’assessore Santaniel- 
lo è accusato di vendere la benzina 
al Comune attraverso un prestanome 
(la spesa stanziata nel bilancio per 
questa voce è di 50 milioni); l’asses- 
sore alla cultura Amato è accusato 
di aver curato personalmente la ge- 
stione di una colonia estiva sul Ma- 
tese, con una spesa di 70 milioni; 
l'assessore Limoncelli di aver fatto 
costruire ad un cognato un garage 
comunale in via Medina; il consiglie- 
re Foschini di essere intervenuto il- 
legalmente in questioni di gare pub- 
bliche per favorire una cooperativa 
contro gli interessi del Comune. Tut- 
ti gli assessori sono stati accusati (ed 
il. fatto è stato ammesso pubblica- 
mente in una seduta di consiglio) di 
incassare dalla cassa del Comune 480 
mila lire annue con false ricevute per 
rimborsi di spese mai fatte. 

Sono, come si vede, piccole e mise- 
rabili corruzioni di uomini per i qua- 
li l’amministrazione comunale è con- 
cepita come una cuccagna per sè e 
per il gruppo dei propri favoriti. Gli 
scandali ben più gravi che avvengono 
nell'’amministrazione comunale di Ro- 
ma non trovano riscontro a palazzo 
San Giacomo. La dimensione è estre- 


Mario Origo 


mamente più ridotta; la vacca è moi- 
to più magra. 
Non mancano però, neppure a Na- 
poli, i colpi maestri 
C'è la questione dell'appalto di un 
miliardo e 800 milioni per la manu- 
tenzione delle strade di Napoli, dato 
dal siridaco alla ditta Vaselli a trat- 
tativa privata. I comunisti hanno 
fatto precise accuse su questo pun- 
to. Nell'ottobre 1954 Vaselli ha otte- 
nuto in appalto lavori stradali in 
zona via Nuova del Campo, su una 
estensione di 60.000 mq. al prezzo ba- 
se di 700 lire al mq. Ottenuto l’ap- 
palto, Vaselli avrebbe sub-appaltato i 
lavori alla ditta ATE al prezzo di 450 
lire al mq., realizzando senz'altro in- 
comodo un utile di 17 milioni; a sua 
volta. l’ATE ha sub-appaltato alla 
ditta SIPA al prezzo di 310 lire al ma. 
Se queste accuse sono esatte il comu- 
ne avrebbe perduto, in questa sola e 
modesta operazione, 25 milioni di lire. 
C'è lo scandalo del Calascione, de- 
nunciato dal ’/Tempo"” del 7 feb- 
braio 1956. L'attuale vice sindaco 
Gaetano Fiorentino è proprietario di 
suoli edificatori in via Chiaia( località 


Luigi Tocchett 


Calascione). Il Fiorentino ha fatto e- 
seguire un grandioso progetto per la 
costruzione di un grande grattacielo 
sull'area di sua proprietà, e lo ha 
fatto inserire nel programma di co- 
struzione di nuove strade finanziate 
dalla Cassa del Mezzogiorno. La stra- 
da avrebbe dovuto congiungere Mon- 
te di Dio a S. Caterina a Chiaia, va- 
lorizzando enormemente i suoli adia- 
centi. ” Il Tempo ” riferisce che il Fio- 
rentino, certo della realizzazione del 
suo progetto, avrebbe offerto per la 
somma di un miliardo i suoli di sua 
proprietà all’INA. Tuttavia la direzio- 
ne della Cassa del Mezzogiorno, con 
una lettera al Comune a firma del- 
l'ingegner Giuseppe Tessurro, boccia- 
va il progetto sottolineando tra l’al- 
tro « l'enorme valorizzazione che dal- 
la costruzione della strada deriverà 
alle aree attraversate». Ma sembra 
che il vice sindaco non si sia dato per 
vinto e tenti di far inserire il suo 
programma nell'esercizio in corso. 

C'è la battaglia attorno alla via 
Marittima. 

Il piano regolatore formulato nel 
1946 prevedeva la costruzione di una 
grande arteria marittima, da piazza 
Municipio ai Granili, che avrebbe 
consentito a monte una sistemazione 
urbanistica dei tre quartieri Porto, 
Pendino e Mercato, e a valle avrebbe 
permesso l’ampliamento della zona 
portuale su oltre 330 mila mq. (da 
espropriare agli attuali proprietari) 
destinati a scali ferroviari, silos ed 
altre opere portuali. Questo amplia- 
mento del porto andava inquadrato 
in un piano più generale, rivolto ad 
industrializzare la città ed il suo re- 
troterra. 

Attorno al progetto si accese im- 
mediatamente l’accanita resistenza 
dei proprietari delle aree minaccia- 
te di esproprio, che si costituirono ad- 
dirittura, con rogito notarile, in asso- 
ciazione col nome di ” associazione 
contro la via Marittima ”. Tra gli in- 
teressati vi sono aleuni nomi influen- 
ti della borghesia commerciale na- 
poletana (Stingo, Matacena, Batti- 
sta) sostenuti da un gruppo di tec- 
nici: il vecchio ingegnere Amedeo 
Bordiga, ex comunista massimalista, 
l'ingegnere Vittorio Materazzo, consi- 
gliere del MSI e presidente della com- 
missione edilizia comunale, l'ingegner 
Camillo Guerra, assessore all’acquée- 
dotto. L'alleanza in giunta con il MSI 
ha obbligato Lauro alla scomoda po- 
sizione di avversario della via Marit- 
tima, coprendo gli interessi dei pro- 
prietari di aree con ragionamenti fu- 
mogeni sulla destinazione del porto, 
che dovrebbe puntare sul turismo più 
che sull’industria, e che quindi non 
ha bisogno di ampliamenti. 

Così tutto degrada nella fanghiglia 
della corruzione minuta e avvilente, 
dove la compromissione personale dei 
consiglieri di maggioranza si incro- 
cia col finanziamento del partito, 
mentre il bilancio del Comune pre- 
senta un deficit di trenta miliardi, 
pari al 75 per cento di tutta la spesa. 
. I casì si moltiplicano e diventa im- 
possibile darne una visione genera- 
le. Recentemente il sindaco ha ven- 
duto alla Rinascente 1.875 mq. in via 
Foria per 230 milioni a trattativa pri- 
vata. Il prezzo sembra assai vantag- 
gioso per il Comune; ma si viene a 
sapere che Lauro, valendosi dei po- 
teri conferitigli dall’articolo 16 del 
regolamento edilizio, ha autorizzato 


la Rinascente a superare di molto la 
altezza prevista dal regolamento, co- 
struendo un grattacielo di 12 piani. 
In queste condizioni l’affare è assai 
meno brillante per la città, e molte 
ditte concorrenti protestano. Il sin- 
daco, sotto la pressione dell’opinione 
pubblica, chiede alla Rinascente un 
aumento del prezzo già pattuito, e ne 
riceve in risposta il seguente tele- 
gramma datato 15 marzo 1955: ” Ri- 
confermiamo nostra viva sorpresa e- 
ventualità prospettata ulteriore au- 
mento prezzo stabilito dopo lunghis- 
sime trattative stop comunque per ar- 
rivare definitiva soluzione aderiamo 
offrire comune Napoli dieci milio- 
ni per opere assistenziali”. E’ una 
forma molto abile per convincere 
Lauro a non insistere, aiutandolo nei 
suoi programmi elettorali. Infatti 
l'affare è perfezionato subito dopo. 

In questo modo è amministrata la 
città più povera d’Italia. Il duca di 
San Donato e il sindaco Summonte 
hanno fatto scuola. 

In questi giorni, con notevole anti- 
cipo sulla lotta elettorale, a Napoli è 
già cominciata la battaglia dei ma- 
nifesti. La DC ha attaccato Lauro con 
una durezza imprevista, se si ricorda 
che per cinque anni l’amministrazio- 
ne di palazzo San Giacomo è stata 
sorretta dalla complicità politica del 
governo e dei suoi organi periferici. 
Anche la Cassa del Mezzogiorno si è 
schierata contro il sindaco, denun> 
ciando il fatto che i miliardi stan- 
ziati con la legge speciale per Napo- 
li, approvata nel 1953 su iniziativa di 
De Nicola e di Porzio, e destinati ini- 
zialmente ad investimenti produttivi, 
sono stati dapprima deviati verso sco- 
pi assistenziali (più fruttuosi dal pun- 
to di vista elettorale per l’ammini- 
strazione in carica); infine anche la 
assistenza è stata messa in un canto 
e i fondi della legge speciale vengo- 
no allegramente spesi per opere così 
dette di abbellimento: sottopassaggi, 
pavimentazione rossa di via Roma, 
eccetera. 

La colpa è di Lauro? La colpa è 
dei napoletani? La colpa è dei parti- 
ti democratici? 

Uno dei più stimati tecnici di Na- 
poli, Ferdinando Isabella, ha scritto 
sulla rivista "Nord e Sud”: « E’ sta- 
to sempre difficile far comprendere 
al popolo napoletano l’utilità di cer- 
te opere di interesse collettivo; è sta- 
ta sempre facile la difesa degli inte- 
ressi privati colpiti. I problemi urba- 
nistici e igienico-sanitari sfuggono 
alla gran massa della popolazione; gli 
interessi del proprietario della casa 
da demolire sono molto più toccanti. 
Se Lauro spende i fondi della legge 
speciale in un modo che noi ritenia- 
mo dannoso agli interessi di Napoli, 
egli fa così perchè ciò giova alla sua 
popolarità ». Non farà la fine di Ni- 
cola Amore. 

Questo incredibile modo di ammi- 
nistrare la terza città d’Italia non è 
affatto occultato. Si svolge alla luce 
del sole. Si direbbe che la maggioran- 
za laurina ne meni vanto. 

Quando il consigliere del PNM San- 
taseverina attacca l’assessore Amato 
sul ” Corriere della Nazione ” per l’af- 
fare della colonia estiva sul Matese, 
Amato risponde con un biglietto laco- 


Stefano Brun 


Costantino Cutolo 


nico ma molto espressivo; « Fatte ca- 
pitano e magna galline »; Santaseve- 
rina pubblica sul ” Corriere” il bi- 
glietto, e Amato replica con una se- 
conda missiva: « A gatta quando nun 
ce arriva dice che ’o lardo fete ». 

E’ di questa amministrazione che il 
sottosegretario all’Interno on. Puglie- 
se ha detto recentemente alla Came- 
ra, rispondendo ad un’interrogazione 
del deputato Sansone, che tutto va 
nel migliore dei modi. 

A] di sopra di queste piccole e gros- 
se viltà, di questo incredibile spregio 
per l’interesse pubblico e per la le- 
galità amministrativa, i sette dell’Or- 
sa Maggiore continuano a tenere sal- 
damente in mano il governo di 
Napoli. 

Sicuramente essi riprovano i meto- 
di di Lauro e della flotta. Sono uo- 
mini oltremodo responsabili, ammi- 
nistratori scrupolosi delle società che 
dirigono, cittadini la cui vita privata 


Ivo Vanzi 


è schiva da ogni eccessiva pubblicità 
e sì svolge in un discreto silenzio. 

Forse non sanno neppure (o forse 
ne hanno il sospetto non confessato) 
che le condizioni economiche e politi- 
che di Napoli e l’attuale caos ammi- 
nistrativo dipendono in gran parte 
dal sistema di cui essi sono le incar- 
nazioni più cospicue. Un sistema con 
una sua logica rispettabile, che è 
quella di tenersi a galla in ogni caso, 
di non rompere mai i ponti con i po- 
tenti del giorno, di coinvolgerli in 
una rete di acquiescenza e di inte- 
ressi comuni. 

Forse essi si augurano oggi che i 
prossimi comizi elettorali‘ scavalchi- 
no Lauro; ma non faranno nulla per- 
chè ciò avvenga. Non faranno nulla, 
in ogni caso, per contribuire a muta- 
re le condizioni economiche di mise- 
ria e di sfruttamento sulle quali fe- 
nomeni come quelli di Lauro si svi- 
luppano rigogliosamente, perchè è 
da quelle condizioni che essi traggo- 
no i frutti di un sistema ferocemen- 
te monopolistico e coloniale. 

Lauro è solo una meteora. Gli al- 
tri appartengono ad un cielo di stel- 
le fisse. 
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NEL PARSIFAL INDOSSERA IL DUE PEZZI 


LO SCARPINO VOLANTE! 
DI MARIA CALLASI 


* | conservatori: La Scala è diventata il Circo Togni 
* | rivoluzionari: Le altre gh'aveva poco da mostra: 








di GIAN CARLO FUSCO 





ILANO. — Sere or sono, Maria Meneghini Callas stava 
M cenando come al solito nella sala interna del Biffi-Scala. 
Oltre al marito Battista Meneghini, le facevano compagnia 
alcuni amici, fra cui Giovanna Lomazzi, Anna Veronese e 
Ileana De Sabata ormai inseparabili dalla grande cantante, 
quasi fossero dame di compagnia. 

Era passata mezzanotte. Il caffè-ristorante, che da venticin- 
que anni a questa parte raccoglie, sul tardi, i maggiori artisti 
e i più fedeli frequentatori del massimo teatro lirico europeo, 
era pieno di gente. Da tutti i tavoli gli occhi si puntavano 
sulla Callas, la quale quella sera era a riposo giacchè il "Bo- 


re, 
alla ” Traviata ”. 

Imperturbabile, sotto il 
fuoco incrociato della curio- 
sità generale, la Callas stava 
smantellando una bistecca 
con un appetito piu conve- 
niente a una campionessa di 
pallacanestro che non alla ca- 
gionevole Violetta. Per veder 
meglio la bistecca e incividuar- 
ne i punti di minor resistenza. 
il famoso soprano aveva infor- 
cato tranquillamente gli oc- 
chiali da sette diottrie. 

Nei tavoli attorno, il passo 
dalla semplice curiosità ai com. 
menti fu breve. Le signore co- 
minciarono, naturalmente. a 
bisbigliare pro e contro lo sba- 
lorditivo dimagrimento dell’arti- 
sta, la quale, come è noto, ha 
perso venti chili in una stagio- 
ne. Gli uomini, atteggiandosi a 
consumati intenditori d'opera. 
presero a discutere della " Tra. 
viata” e dell’interpretazione 
antitradizionale della Callas 

A questo proposito, i milanesi 
hanno avuto molto da dire. Cen. 
tro delle polemiche fu, soprat- 
tutto, il "Sempre libera " 

Il pubblico della lirica è abi- 
tuato a schemi da cui non si può 
uscire senza rischiare l'accusa 
di sacrilegio. Schemi di canto e 
di recitazione in gran parte do- 
vuti alle modeste cualità sceni- 
che dei cantanti e alla loro stes. 
sa costituzione. I soprano ten- 
dono, in genere, alla pinguedì- 
ne, ai seni formidabili, alla tar- 
chiata potenza. E’ inutile pre- 
tendere un corrispettivo esteti- 
co ai duetti d'amore e alle agili 
cavatine. 

Anche in fatto di " Traviata ” 
ci si è assuefatti a una Violetta 
fra gli ottanta e i cento chili, la 
quale, a parte i tesori dell’ugola, 
fa quello che può. In genere, si 
muove il meno possibile per ri- 
sparmiare le forze e si limita a 
torcersi le mani o ad appoggiar. 
sele sul cuore. 

Ci fu, dunque, un attimo di 
sbigottimento, alla Scala, la se- 
ra in cui si vide Maria Callas, 
qualche secondo prima di attac. 
care il "” Sempre libera ”, seder. 
si sull'orlo di un tavolino e get- 
tare lontano, con due energici 
colpi di gamba, gli scarpini di 
raso, uno dei quali rotolò fin 
quasi al proscenio. 

A chi era dovuta quell’ardita 
innovazione?  All’estro della 
cantante o alla regia neoreali- 
stica di Luchino Visconti? La 
maggioranza fu per la seconda 
ipotesi. Conoscendo i gusti e le 
teorie di Luchino, era chiaro 
che aveva fatto di tutto per 
spolverare il melodramma, dar- 

li naturalezza e vivacità. E vi 

u chi sentenziò che l'ombra di 
Giuseppe Verdi aveva certo sus- 
sultato di fronte a quell'inaspet. 
tato volo di scarpe. 

Invece, era stata proprio la 
Callas a volere la novità dello 
scarpino volante. Aveva soste. 
nuto, durante le prove, che le 
donne, appena possono, special- 
mente quando rincasano d’in- 
verno, per prima cosa, si libera. 
no delle scarpe. 

Quella sera, al Biffi-Scala, 1) 
signor M.T.., medio industriale 
di vecchia famiglia milanese, 
socio di tutti i circoli cittadini, 
fiero di poter mostrare ai cono. 
scenti la collezione completa de. 
gli abbonamenti alla Scala dal 
1910 a oggi, disse guardando la 
Callas attraverso le palpebre 
pesanti: « Luchino mica Luchi- 
no, Callas mica Callas, mi, al po. 
sto del Ghiringhelli, quelle ro- 
be lì le proibirei. La Scala l'è 
diventà el circo Togni». 

Proprio in quel momento, la 
Callas era arrivata all'osso del- 
la sua bistecca e lo stava cesel- 
lando per liberarlo dalle ultime 
tracce di carne. Da quando si 
era messa a tavola, contraria- 
mente sl solito, aveva parlato 


interpretato da Nicola Rossi-Lemeni, si era alternato 
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pochissimo. Pareva assorta in 
gravi pensieri. tanto che le sue 
dame di compagnia. specialmen. 
te la bellissima Giovanna Lo- 
mazzi, la studiavano di sottec. 
chi, preoccupate 

La cantante poso lentamen- 
te coltello e forchetta accanto 
al piatto, sorseggio mezzo bic- 
chiere di Valpolicella, si passò 
l'angolo del tovagliolo sulla boc. 
ca, poi, di colpo, inaspettata- 
mente, tanto da far sussultare 
i compagni. si piegò = cacciò Îl 
capo sotto la tavola 

Si udì un trillo di felicità, 
quindi la testa dell'artista riaf- 
fiorò lievemente congestionata 
Gli occhi neri, penetranti, luc- 
cicavano dietro le spesse lenti. 

«Gh'’avevo rason», disss la 
Callas, la quale ha imparato, 
dal marito veronese, prima il ve- 
neto che l'italiano. « Perfetto. 
Giovanna, Anna, Ileana: tutte 
a piè scalzi. E semo al ristoran- 
te. Figuremose in casa! » 

Per provare che l’idea di far 
gettare lontano le scarpe a Vio- 
letta non era stata peregrina, la 
terribile Maria aveva premedi- 
tato quella specie di "test". 
Decisa a non insospettire je a- 
miche si era finta distaccata e 
pensosa. Ora, a gioco riuscito, 
tornava allegra ed entusiasta 


A CONVERSAZIONE si fece 

subito animata, varia, spre- 
giudicata, lontana dalle cose di 
teatro, come piace alla Callas. 
Solo il marito, Battista Mene- 
ghini, sembrava non partecipa- 
re alla generale gaiezza. I suoi 
occhi scuri, sotto i capelli grigi 
erano velati da una leggera ma. 
linconia. 

Quella storia di scarpe gli a- 
veva fatto venire in mente che 
nel 1947, anno in cui la conob. 
be, Maria aveva scarpe tutt'al. 
tro che nuove ed eleganti. Gli 
tornarono alla mente, quelle 
scarpe gialle, a mezzo tacco, di 
corrente fabbricazione america- 
na, dalla punta un po’ sbertuc- 
ciata. La prima cosa ch'egli vi. 
de. della futura moglie, furono, 
anzi, quelle scarpe. 

Battista Meneghini è più vi- 
cino ai sessanta che ai cinquan. 
ta. Il suo viso roseo, senza ru- 
ghe, contrasta coi capelli fuiti 
ma già prossimi alla canizie. Ha 
spalie larghe e modi semplici. 
Veste bene senza volersi ringio- 
vanire. E' nato a Verona e nel. 
la sua città mise insieme una 
rispettabile sostanza fabbri- 
cando materiali da costruzione. 

Nel 1947 la botta della guer- 
ra era ancora fresca, special. 
inente a Verona, capitale dei 
repubblichini. (Per chi a quel 
tempo si occupasse di laterizi, 
o di vetri o di cemento, di tutto 
ciò che servisse a rifabbricare 
le case distrutte, i guadagni 
erano facili e grossi. Gli affari 
di Battista Meneghini andava- 
no, dunque, assai bene. 

Lo scapolo cinquantenne pe- 
rò si sentiva troppo solo. Le vi. 
cissitudini della guerra lo ave. 
vano stancato, amareggiato. 
Non aveva neppure casa. Abi- 
tava in un albergo gestito da 
amici, i quali lo trattavano più 
come ospite che come cliente. 
Cucina speciale, vini scelti, con. 
versazioni serali, partite di sco- 
pone, aria di f lia. 

Un giorno d'estate, poco pri- 
ma che cominciasse la stagione 
d'opera all'Arena”, l'albergo 
sì popalò improvvisamente di 


Milano. Maria Meneghini 
Callas durante il ballo del- 
la Croce Rossa. In un an- 
no la Callas è riuscita a 
dimagrire di venti chili. 





r . Era ll balletto per la 
—loconda ” che costituiva il 
centro del programma. Il padro. 
ne dell'albergo, dalle cui fine. 
stre si vedeva uno spicchio di 
” Arena ”, sqherzò con Mene- 


ghini. 

« Ti affidiamo le ballerine», 
gli disse. « Sarai la loro guida, 
il loro consigliere. Dovrai por- 
tarle sul Garda, mostrar loro 
San Zeno e il Castello, tenerle 
lontane dai seduttori ». 

e Con piacere», fece Mene- 
ghini, <è un incarico di fidu- 
cia. Mi sembrano ragazze alla 
mano >. 

« Sì >», disse l'albergatore; «la 
unica difficile, che dà soggezio- 
ne, è la cantante». 

« Perchè, c'è anche una can- 
tante? >. 

« Come no... E’ il soprano ch'è 
arrivato dall'America per la 
" Gioconda ”. Ma non è ameri. 
cana, è greca. Ha poco più di 
vent'anni. Alta, con certi occhi! 
neri che sembrano prugne. Non 
ha neppure ua gioiello e ha ba- 
gagli piuttosto leggeri. Però si 
muove come una regina ». 

« Come si chiama? >». 

« Aspetta. Maria, Maria. Ma. 
ria Callas». 

« Mai sentita nominare». 

In quel momento si udì un 
passo giù per le scale. Un pas. 
so femminile, ma forte, sicuro. 









Erano gt smaltate e bianco 
con una rossa nel mezzo. 
Facevano un gomito brusco pri. 
ma dell'atrio in cui l’alberga- 
tore e l'amico stavano chiac- 
chierando. Di modo che il Me. 
neghini vide spuntare, da die- 
tro la ringhiera, due scarpe 
gialle, a mezzo tacco, un po' 
scorticate. Poi, dietro le scar- 
pe, due gambe lunghe avvolte 
in una gonna marrone, una cin. 
tura di pelle, un giubbetto di 
liana azzurra, due occhi tanto 
vivi da vincere due lenti di ri- 
spettabile spessore. 

« Buongiorno, signorina Cal- 
las >, disse l'albergatore, cal- 
cando di proposito sul cogno- 
me e guardando fisso il Mene- 
g@hini con intenzione, come per 
sottolineare che era quella la 
donna difficile di cui aveva 
parlato proprio in quel mo- 
mento. 


(nata in Grecia e vissuta in 
America) parlava un italiano 
stentato, pieno di grecismi e di 
inglesismi aspri e divertenti. Il 
greco predominava sull’inglese 

rchè la ragazza aveva abita- 
per tutta la guerra ad Ate- 
ne, studiando e lavorando. Quel 
o la futura regina del me- 
amma italiano attraversò in 
fretta l'atrio dell'albergo facen. 


ATE TEMPO, Maria Callas 


Sa 









ghiera cigolante di un pontile 




























































































do un cenno col capo; ap 
uscita, restò un momento fe 
ma nella luce estiva e sparì 

Verona è la città di Giulietà 
e Romeo. Bastò quel fapido pu 
saggio, quella brusca, 
per avvincere Meneghini. 

Intendiamoci: quando 
Battista Meneghini rievoca quel 
giorni ammette francament!® 
che il suo primo interesse ‘pe 
la giovane cantante dagli oe 
chiali spessi e dalle gambe lun. (© 
ghe fu lo stesso che tutti gil 
scapoli abbienti di provin 
hanno per le donne di teatn (A 
La prospettiva vaga ed eccitan.| 
te di un'avventura. La cosa di.l 
ventò seria col passare dell 
giorni. Prima, allorchè il Me.ìì 
neghini, appassionato d'open0 
come tutti i suol concittadini® 
ebbe sentito Maria cantare nei. |‘ 
la ” Gioconda”; pol, in occa. 
sione di quel viaggio a Venezi 
da cui il fabbricante di laterizi 0 
e la cantante tornarono prati. 
camente fidanzati. 

Oggi, ripensandoci, Battisti | 
Meneghini non sì rende ancor 
conto di come Maria riuscisse, 
quel pomeriggio, a dirgli tante 
cose, e in modo così preciso, © 
col suo italiano informe. fati | 
caso, già intanato al dialett 
veneto. 

Stavano appoggiati alla rin. 
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Milano. Maria Meneghini 
Callas nella sua casa di 
viale Buonarroti incide un 
passaggio della ” Travia- 
ta” per controllare la voce. 


da traghetto, sul Canal Gran- 
de. Per un po’ restarono a guar- 
are i riflessi serpeggianti nel- 
’acqua. Poi il Men ini si fe- 


ce coraggio e balbettò qualche 


profferta. La ragazza, natural- 
mente, diffidava. In fatto d’ita. 


N liani, conosceva gli ufficiali del. 


farmata "Sagapò”,-con le gam- 
e accavallate nei caffè d’Ate- 
me, e certi impresari di New 
York che non ispirano molta 
fiducia. Quel signore brizzola- 
to, discreto, dagli occhi dolci, le 
riusciva simpatico, ma era me- 
glio mettere le cose in chiaro. 
Così parlò di sè, della sua 
fjioventù agitata e difficile, dei 
suoi principi, delle sue aspira- 
zioni. La povertà non le impe- 
diva di rifiutare i compromes- 
gi, 1 protettori, i! sovvenziona- 
tori compiacenti. Sotto questo 
aspetto, nulla da fare. Era fer- 
mamente intenzionata a fare la 
cantante come si fa l’architet- 
ta, la sarta, la chirurga. Niente 
equivoci. L'epoca romantica del 
‘teatro, dei fiori in camerino, 
delle attese trepidanti nel "ni. 
do d'amore” sono roba sorpas- 
wata, ridicola. 
$ Per dire tutto ciò, Maria ci 
mise una buona mezz'ora. Par- 
lava guardando l’acqua e il Me- 
fieghini l’ascoltò fino in fondo 


# senza internomperla. Poi disse: 


ui 
Î L'ESPRESSO * 11 MARZO 1956 
} 


si 


«Ho tuttavia l'impressione 


che lei abbia bisogno di aiuto, 
per studiare altre opere e resta. 
re ancora in Italia. Credo che 
le nostre opere si possano stu- 
diare bene solo restando qui. Io 
sarei disposto a finanziaria, non 
per legarla a me in un modo 
qualsiasi, ma perchè sono con- 
vinto che lei può fare molta 
strada. Se la farà, potrà rim- 
borsarmi ». 

La ragazza lo guardò un mo- 
mento fisso negli occhi, poi 
disse: 

«Va bene», con voce tran- 
quilla. 

Sette mesi dopo, si sposarono. 

Nel mondo della lirica, il fe- 
nomeno Callas è ancora molto 
discusso. Tutti i critici sono 
d'accordo nel dire che la can- 
tante ha segnato una svolta de. 
cisiva nell’interpretazione del 
melodramma, ma c'è chi non ne 
apprezza le qualità vocali, op- 
pure l’ardimento scenico, il di- 
stacco dalla tradizione sia nel 
cantare che nel recitare. 

Le polemiche si sono riacce- 
se in questi giorni col ritorno 
dall'America di Renata Tebaldi, 
che i milanesi più attaccati alla 
vecchia Scala considerano come 
la regina ingiustamente spode- 
stata del loro celebre teatro. Se 
tempo fa, un giuvanotto abi- 
tante all'estrema periferia della 
città, verso Corsico, sul naviglio 
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di Pavia, lanciò alla Callas un 
mazzo di ravanelli e porri, ciò 
riflette un effettivo stato d’ani. 
mo del pubblico milanese. Il 
fatto che il giovane lanciatore 
di verdure avesse in tasca una 
fotografia della Tebaldi, lo con. 
ferma. 

La Tebaldi è l’ultima grande 
” cantante-massaia” del nostro 
teatro lirico, Possiede una voce 
magnifica, di timbro perfetto. 
Ha abitudini modeste, caratte- 
re dolce, occhi da colomba. Le 
capitò talvolta (come nel caso 
del ” gioir” della ”Traviata ”, 
alla Scala, due anni or sono) di 
steccare malamente. Ma il suo 
pubblico le perdonò le stecche, 
come si perdona a una buona 
donna di casa se le capita di 
girare al contrario la maionese 
o di bruciare l'arrosto. 

Nei due giorni ch'è rimasta 
a Milano, prima di raggiungere 
il "Massimo ” di Palermo dove 
è scritturata, la Tebaldi è stata 
festeggiata dagli amici, i quali 
hanno organizzato in suo onore 
un grande.ricevimento non pri. 
vo d'intenti pena contro la 
Callas e Alfredo Ghiringhelli, 
sovrintendente alla Scala, accu. 
sato di portare «la greca sul 
cappello ». 

La Tebaldi ha dichiarato che 
darà querela alla ” Stampa ” di 
Torino per un articolo pubbli- 


cato in occasione del lancio di 
ravanelli alla Callas; 
che, secondo lei, la danneggia- 
va professionalmente. 

In realtà, Renata Tebaldi non 
può dimenticare che Maria 
Callas, qualche anno fa, le di- 
strusse il sistema nervoso assi- 
stendo immancabilmente ad 
ogni sua recita da un palco di 
proscenio, applaudendola fino a 
spellarsi le mani, gettandole 
fiori. L'aquila era piombata sor. 
ridendo sulla colomba. 

Quanto alla Callas, nulla al 
di fuori dei suoi problemi pro- 
fessionali la interessa o la tur- 
be. Anche se è dimagrita di 
venti chili, è rimasta la ragaz- 
za che nel '47, affacciata ai Ca- 
nal Gilande, espose al Mene- 

hini, con. estrema precisione, 
e sue idee, il suo programma 
per l’avvenire, 

Ora ha una casa principesca 
in viale Buonarroti, tanti vesti- 
ti elegantiasimi, due dozzine di 


Milano. Maria Callas col 
marito Battista Meneghi- 
ni. Si sono conosciuti a 
Verona, dove Meneghini 
ha una fabbrica di laterizi. 


MARIA CALLAS 


L'aquila e la colomba, la rivo- 


luzione e la tradizione: ecco il 
tema centrale della nuova pole- 
mica sul melodramma italiano 


aia di scarpe. E' stata al cen- 
ro del ballo in casa Crespi, a 
O i altfe occasioni 

urence e Giuseppe Sa- 
ragat le hanno baciato la ma- 
no. E' stata invitata a cantare 
in Manciuria e in Australia con 
contratti favolosi. Nulla di 
straordinario per lei. 

Quello che attualmente la in- 
teressa, dopo aver liquidato la 
Rosina del " Barbiere”, è l’in- 
terpretazione del ” Parsifal”. 

« Per la scena della seduzio- 
ne» dice «mi metterò in due 
pezzi, coperta solo da un velo», 

«Ma», obietta qualcuno, «la 
tradizione... ». 

«Macchè tradizione! La gh'a 
da esser seduzion o no? Se l'è 
seduzion, veli e due pezzi». © 

Poi soggiunge: 

«Certo, le altre, con quelle 
ambe e un quintaletto de peso, 
e gh'aveva poco da mostrar », 

Con Maria Callas il mondo 
lirico milanese si è trasforma- 
to. In questo dopoguerra que- 
sto mondo soffriva di un peri- 
coloso isolamento. Tra i grandi 
cantanti della Scala e la città 

se dovesse esserci sol- 

egame li applausi 
e del fischi. ne o 

Le cose cominciarono a cam- 
biare quando Arturo Toscanini 
tornò dall'America. l’ope- 
ra, cantanti, direttori d'orche- 
stra, critici musicali e quei 


grandi appassionati di musica 


comine 

in via Durini per finire la sera. 
Toscanini in piedi dava giudi- 
zi, raccontava aneddoti. Certe 
volte arrivava l’alba, senza che 
11 maestro si fosse deciso ad 
andare a letto; cosa che tutti 
aspettavano con trep 

per potersi finalmente sottrar- 
re alla vivacità del terribile 
vecchio, per il quale le poltro- 
ne non esistono. Non di rado, 


tuttavia, appena il maestro si 
era ritirato nella sua camera, 
qualcuno faceva la proposta 
che, specialmente se fatta du- 
rante la notte, entusiasma i mi- 
lanesi: il risotto. La signora 
Wally Castelbarco Toscanini è 
bravissima nell'organizzare que- 
ste cene, quando il padre si è 
coricato. 

Maria Callas ha stabilito al- 
tri legami con la città. Anche 
lei, dopo l’opera, ha l'abitudine 
di fare una visitina in qual- 
che salotto, per esempio in 
quello della Fosca Cre- 
Spi; ma quando è possibile, 
preferisce la compagnia di al- 
cuni scrittori e di alcuni arti- 
sti. Avviene così che certe sere 
nella sala interna del Biffi 
Scala si attardi un gruppo di 
persone che hanno l'aria di non 
avere nessun desiderio di an- 
dare a letto, Al tavolo dei co- 
niugi Meneghini siedono spesso 
Enrico ed Altera Emanuelli, Ma- 
rise Ferro e Carlo Bo, vi ca- 
pitano anche giornalisti famo- 
si; vi capita Ghiringhelli che 
siede taciturno, ascoltando gli 
altri. 

Non è Maria Callas che par- 
la, ma è Renato Cantoni. Mez- 
zanotte è passata da un pezzo. 
E’ la sua ora: quella in cui il 
giovane uomo d'affari coi ca- 
pelli d’argento afferma che 
tutto va a rovescio. E’ l'ora del- 
le novità cittadine. 

«Hai saputo cosa succede al 
"Corriere"? Hai saputo l’ultima 
di Missiroli? Hai saputo come 
Gaetano Baldacci pensa di ri- 
solvere, per il suo nuovo quo- 
tidiano "Il Giorno ”, il proble- 
ma della critica musicale? Hai 
saputo cosa fanno a Roma?>». 
A questo punto, c'è sempre 
qualcuno che esclania: « Santo 
cielo! Dove andremo a finire... ». 

Gian Carlo Fusco 
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di GENO PAMPALONI 


N UNO degli REPUnSI raccolti in 
” Letteratura e vita nazionale ”, An. 
pnio Gramsci scriveva: « Che si deb- 
a parlare, per essere esatti, di lotta 
er una "nuova cultura”, e nori per 
ina "nuova arte” (in senso immedia- 
D), pare evidente. Lottare per una 
uova arte significherebba lottare per 
eare nuovi artisti individuali, ciò 
e è assurdo, poichè non sì possono 
eare artificiosamente gli artisti. Si 
ve parlare di lotta per una nuova 
ltura, cioè per una nuova vita mo- 
le, che non'può non essere intima- 
ente legata a una nu-7a. intuizione 
lla vita, fino a che essa non diventi 
n nuovo modo di sentire e di vedere 
realtà, e quindi mondo intimamente 
pnnaturato con gli "artisti possibili” 
con le "opere d’arte possibili” ». 
Queste osservazioni mi sono venute 
ù volte alla mente, sfogliando le 
gine del dibattito "Narrativa meri- 
onale d'oggi” che, promosso da Leo- 
Piccioni, la rivista "Prospettive me- 
lionali” ha cominciato a pubblicare 
primo numero (maggio ’55) sino 
fascicolo uscito in questi giorni. E’ 
ta un'inchiesta, ricca e non priva 
interesse, ma che rivelava in ogni 
agina lo stato di indecisione cul- 
rale nella quale opera, dopo Croce, 
critica militante italiana. Nel cam- 
d specifico della narrativa meridio- 
le (e dall’inchiesta se ne ha con- 
ma), la scala dei valori letterari è 
ai stabilita da tempo per quel che 
uarda la generazione affermatasi 
.ll’anteguerra, ed è naturalmente 
ematura per i gioyani e i giovanis- 
i. Ma, sul significato che una let- 
ratura meridionale possa avere nel 
nadro della nostra cultura; e, addi- 
tura, se in sede critica sia legittimo 
rlare di ’”narrativa meridionale”, 
conclusioni non sono concordi, e, 
o stato del fatti, neppure facili. 
Una prima contraddizione immedia- 
è questa: da un lato in genere gli 
rittori si rifiutano all'essere classi- 
ati, in quanto scrittori, come "me- 
dionali”. (Il più netto è Corrado 
lvaro: « Devo dire che non ho mai 
spirato ad acquistare la figura dello 
rittore meridionale, e spero che il 
voro da me svolto fin cui lo provi. 
ion ho mai inteso impegnarmi social- 
ente, ma ritrarre la realtà, e trova- 
una dimensione poetica, cioè let- 
raria.»). Dall'altro lato i critici e 


aggisttrtendgno invece, in genere, , 


riportare le testimonianze della 
rrativa meridionale nel quadro de- 
episodi della rinascita del mezzo- 
orno. I primi sono dunque su una 
sizione aristocratica di derivazione 
ociana, che tiene a mantenere i va- 
i letterari tra gli universali, e a 
bttrarsi ad ogni tipo di storia che 
pn sia storia di ”uno” scrittore e del 
suo” mondo spirituale; i secondi vol- 
pno ad una interpretazione politica- 
nente sollecita che tende ad aver 
etta nel considerare coronata da un 
gillo d’arte una situazione sociale in 
ovimento, e a ridurre quindi impli- 
tamente i fatti artistici in una di- 
ensione sociologica. 
Le due posizioni non sono facilmen. 
conciliabili e d’altra parte appaio- 
io, oggi, entrambe storicamente le- 
iittime. Ma proprio nella loro quasi 
acifica convivenza sta il segno pro- 
ondo della nostra crisi. 
Quando'si parla di narrativa meri- 
ionale, è necessario distinguere, tra 
1 scrittori meridionali, tra coloro che 
artecipano, in qualche modo volon- 
ariamente, all’'accezione sociologica 
ella realtà di cui narrano, e coloro 
e invece a tale accezione sono estra- 
ei, Il caso più tipico è quello di Vita- 
ano Brancati. Il Brancati fu scrittore 
eridionale non sold di nascita, ma di 
tradizione letteraria, di ambienti, di 
gure, di polemica, di linguaggio. Ep- 
ure l’arte sua ha forme e problemi 
ingolarissimi, del tutto estranei a una 
ualsiasi tematica di rinnovamento. 
un’inchiesta del genere, uno scrit- 
Dre come Brancati è subito fuori 
uoco. I suoì Don Giovanni, Bell’An- 
bnio, Paolo sono approssimazioni ad 
n certo tipo di crisi dell’uomo, crea- 
ra universale, che a lui importava 
i esprimere, I] suo vero tema è l’im- 
naturità, l’'impptenza (8 il riso, la pie- 
e la pena ne sgorgano) dell’uo- 
o contemporaneo di fronte al mon- 
contemporaneo: su questo tema 
ili ha giuocato la sua arte, e su que- 


to tema va giudicato, 


n’altra complicazione sorge da una 
ecisa tradizigne italiana (richiama- 
, nell'inchiesta, dal Bigongiari):; c'è 
na famiglia di ”reglisti lirici”, che 
lavorato soprattutto sul filone del 
ondo contadino, ed è quindi emble- 
Aticamente meridionale, ma che di 
tto non lo è che in parte. Essa nasce 
al Verga (e più che dal Verga dei 
Aalavoglia”, dal Verga di ”Jeli -pa- 
pre”) e si rinnova in Tozzi, in Al 
aro, forse nel primo Jovine (’’La si- 
mora Ava”) e si conclude in Pavese. 
eferiremo le affinità geografiche a 
esta affinità tematica e stilistica? 
In realtà, e anche questo affiora qua 
là in più di un intervento, una vera 
narrativa meridionale” nel pieno sen- 
D del termine si ebbe solo dopo l’u- 
tà d’Italia, in clima positivista, e 
riassunta e travolta dal Verga. Do- 
O, è avvenuta la lacerazione: da un 
to il disperato lirismo, la nostalgia 
i Alvaro che affonda le sue ragioni 
el mondo dell SOLIERA e della cri. 
dall’altrò la velleitaria e inquieta 
Che se spesso pregevole) denuncia 
Bi più giovani, agitati da altri fan- 
smi e altre ambizioni. 
Tale situazione 'èuttavia non. vale, 


MEg!,, solo per la narrativa meridio- 


nale, ma per tutta, in genere, la nar- 


rativa di sinistra, che ha raccolto l'e- ‘ 


redità del decadentismo e non è in- 
sensibile alle tentazioni populiste. E 
credo che in questo ordine di motivi 
debba anche cercarsi la predilezione 
del nostro tempo per la narrativa, in 
confronto con le altre forme di espres- 
sione artistica. Cerchiamo nell’arte le 
testimonianze di una nuova cultura 
che non ha ancora finito di nascere. 

Non faremo dunque un appunto a 
” Prospettive meridionali” se, anche 
nelle sue colonne, l’ansia di rinnova- 
mento si è rivelata da un lato più 
urgente della serena disposizione cri- 
tica a valutare arte raggiunta, e 
dall’altro lato immensamente più 
grande che’ non le nostre possibilità 
di rinnovamento. Il merito, anzi, del- 


‘ l'inchiesta è di avere puntualizzato 


l’attuale situazione culturale attorno 
ad un problema in cui i dati della 
contraddizione sono particolarmente 
drammatici: come hanno infatti no- 
tato sia Vigorelli, sia, più in profon- 
do, Silone, nel mondo spirituale del 
meridione il dato inestinguibile è il 
contrasto tra la sicurezza radicata e 
misteriosamente ancora luminosa e 
sorgiva della speranza cristiana che 
tiene accesa nella coscienza contadina 
l'aspirazione a un ordine di giustizia, 
e la "realtà da fare”, una società or- 
ganica da costruire. 

E tuttavia, di conseguenza, se il 
problema di una narrativa meridio- 
nale esiste, e non si riduce a un puro 
stralcio (discutibile) di qualche capi- 
tolo di storia letteraria, esso non può 
che risolversi in una dimensione po- 
litica: la creazione di un nuovo ordi- 
ne, di una nuova moralità e di una 


nuova cultura. « E' un lavoro che ri- » 


chiede (concluderemo con uno dei più 
penetranti saggi d’indagine meridio- 
nalista apparsi in questi anni, "La 
via del sud” di Riccardo Musatti) la 
fantasia d'immaginare come le eterne 
componenti di una comunità potran- 
no trovare una diversa e migliore ar- 
ticolazione; la saggezza di addentrarsi 
con cautela in un mondo chiuso, ma 
non più dormiente». 


ARCHIVIO 


Non è un prete che balla. E’ don 
"Orazio, parroco di Rocca Pia, pres- 
so Sulmona, dove Pia Bellentani 
trascorse nell’estate ’54 una licenza 
premio di un mese, mentre sconta- 
va la pena al manicomio di Aversa. 
Don Orazio fugge per non essere 
fotografato con la Bellentani che 
‘allora frequentava la sua chiesa. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


INGLESI 
INARABIA 


di ALDO GAROSCI 


A NOTIZIA del bando del generale 
Glubb, comandante della legione araba, 
dalla Giordania, ci obbliga a riprendere 
in mano un libro famoso: i ” Seven Pillars 
of Wisdom ”, in cui T. E. Lawrence scris- 
se, con la propria leggenda, l’epopea del- 
la rivolta araba contro i Turchi, Il libro 
è ormai vecchio e famoso (fu stampato 
prima per circolazione privata nel 1926, 
per il pubblico nel 1935, e da allora ha 
avuto decine di ristampe e traduzioni), 
ina la sua qualità e la sua freschezza ri- 
mangono inalterate. La saga del fondatore 
di imperi, che era così confortevole in Ki- 
pling, non ha retto alle tensioni della pri- 
ma guerra mondiale, si è mutata nell’epo- 
pea disperata dell’uomo che versa nella 
olitica intrapresa un sogno di libertà bar- 
arica, del quale sa che comunque non 
sarà a parte. Come è noto, la ” saga” di 
Lawrence è stata più tardi messa in dub- 
bio con metodo e accanimento, particolar- 
mente in un libro di Richard Aldington 
(’” Lawrence of Arabia ”, London, Collins, 
1955, e con maggior energia nel titolo del- 
la edizione francese: " Lawrence l’Impo- 
steur ”, Paris, Amyot-Dumond, s. a.); 
Lawrence in sostanza in questo libro a- 
vrebbe ” inventato ” una rivolta araba che 
fu dopotutto un fattore secondario nella 
grande guerra; e ancora più vi avrebbe 
inventato la sua parte di divinatore, au- 
siliario, stratega della grande rivolta. 

E’ stato osservato che queste stronca: 
ture del mito finiscono per voler provare 
più di quel che possono, E basta infatti 
riprendere in mano i ” Seven Pillars oi 
Wisdom ” per rendersi conto che il crea- 
tore di leggende la sua leggenda l’ha vis- 
suta, Che gosa sia il mondo arabo, questo 
mondo so: tra realtà religiose e tri- 
bali, Lawrence lo ha detto in modo splen- 
dido nelle prime pagine del suo li- 
bro. Ha % sempre detto che la na- 
zionalità araba ‘non era quella euro- 
pea: « L'idea della nazionalità dei Semi- 
ti era la indipendenza dei clan e villag- 
gi e il loro ideale dell'unità nazionale era 
'episodica’ resistenza comune a un in- 
vasore, Politica costruttiva, stato organiz- 
zato, impero esteso non erano tanto al di 
là del loro cuore quanto odiosi ad esso ». 

Con tutto il suo carattere epico .e mi- 
tico, resta nel libro di Lawrence anche 
una realtà | PPNticta di cni v'è riprova in 
questi giorni: quanto ardua sia stata l’av- 
ventura -— imperiale in ritardo —. del- 
l'Inghilterra nel mondo arabo quando de- 
cise di sostituire la sua vecchia provata 
politica turca con quella araba, C'era, in 
quelle tribù travolte nel gioco della poli- 
tica nioridiale, una forza di possibile sov- 
versione insospettata. 
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NOTES DI MARIO SOLDATI 


Un cerimoniale mancato 


* Parigi, da Jarrasse. Trovo un mio vecchio 
amico, diplomatico di carriera, che manca dal- 
l’Italia da parecchi mesi. E’ scandalizzato, me 
lo dice subito, per le fotografie, pubblicate tem- 
po fa da tutti i giornali e i settimanali, di Gron- 
chi e Martino in ginocchio davanti al Papa. 

« Già » dico io « Gronchi, come cattolico, do- 
veva inginocchiarsi; ma forse, come Capo dello 
Stato, non doveva permettere la fotografia >. 

« Non è questo » ribatte il mio amico diplo- 
matico « Esiste un cerimoniale ben preciso, per 
i capi di Stato, quando visitano il Pontefice. 
E’ un cerimoniale predisposto e calcolato alla 
frazione di secondo, Il capo di Stato, re o presi 
defite che sia, giungendo sotto misura al Ponte- 
fice, fa l’atto ” di inginocchiarsi; e il Pontefice, 
con esatto anticipo, stende una mano sotto il go- 
mito sinistro del capo dello Stato come. per ri- 
sollevarlo: il che avviene, sempre, molto prima 
che la genuflessione sia completa. Perchè non 
si è fatto così? >». 


* Per venti secoli siamo stati abituati e aizzati 
a considerare ebrei e cristiani come nemici gli 
uni degli altri. Ma è chiaro, ormai, nel sempre 
più rapido trionfare di nuove genti e di nuove 
fedi, che gli ebrei sono, e sono sempre stati, dei 
cristiani un po’ più antichi; e che non c'è nes- 
suna opposizione fra la nostra e la loro civiltà. 
Oggi, che questa civiltà ‘è assalita da tutte le 
parti, e forse sta crollando, ci accorgiamo che 
gli ebrei sono i nostri vecchi, i nostri padri: e 
guardiamo loro con infinita melanconia e tene- 
rezza, appunto come un figlio che vedesse decli- 
nare e morire accanto a sè, in qualche grande 
calamità o flagello, un vecchio padre od un avo. 
« Dopo' averne Viste tante » ci sorprendiamo a 
dire ai nostri cari amici ebrei « ecco, ora vi toc- 
ca, insieme a noi, védere anche questa... Come 
ci sembrano ridicoli, adesso, gli opposti fanati- 
smi che per venti secoli ci hanno diviso! Come 
piccole le differenze tra la nostra e la vostra re- 
ligione! Perfino i riti sono quasi uguali! Stiamo 
dunque uniti almeno alla fine e vogliamoci bene 
almeno adesso », | 

Nulla di più commovente, perciò, e nulla di 
più eloquente di questo piccolo fatto, accaduto 
qualche mese fa a Sciangai, E° noto come in Ci- 
na il governo comunista non abbia affatto spin- 
to la persecuzione della (Chiesa cattolica alle 


estreme conseguenze; ma si sia limitato a impri- 
gionare e poi bandire un certo numero di mis- 
sionari; € a concedere, invece, piena libertà è 
anzi a sostenere quei sacerdoti e quelle parroc- 
chie che aderivano al comunismo. Ne è venuta 
fuori una Chiesa cattolica riformata o progres- 
sista, con regolare esercizio del culto, preti è 
tedeli, i cui rapporti con la Chiesa di Roma non 
sono ben chiari; ma che potrebbero anche essere 
ottimi senza che per questo la Chiesa di Roma 
debba tradire più di quanto ha sempre tradito 
e si avvia, ancora meglio, a tradire. 

Dunque un giorno, qualche mese fa, a Scian- 
gai, il rabbino della sinagoga vide nel tempio, 
in un’ora in cui non c’erano servizi religiosi, un 
piccolo gruppo di cinesi a lui ignoti. (Traduco, 
abbreviando, da una corrispondenza di Robert 
Guillain sul ’ Monde ”). Preoccupato, perchè 
qualunque fatto insolito, in questi tempi, porta 
guai, si avanza e chiede loro che cosa vogliano. 
Gli sconosciuti, che erano inginocchiati. e sem- 
bravano in preghiera, si levano; e uno‘di essi, 
parlando per tutti: « Perdonateci » dice al rab- 
bino « Noialtri siamo cattolici. Ma dobbiamo 


chiedervi un grande favore: dateci il permesso di ‘ 


venire a pregare nel vostro tempio. La nostra 
religione non è la vostra, lo sappiamo; ma Iddio 
è anche qui, e qui noi possiamo pregarlo, Qui 
il tempio è pulito: è una casa senza menzogna. 
Nelle nostre chiese non possiamo più pregare ». 
Sento che, in qualche modo, questo aneddoto 
ha un valore profetico. Chissà che un giorno 
anche noi, un gruppetto sparuto e sperduto, gli 
ultimi cattolici rimasti veri cattolici, gli ultimi 
cristiani, rimasti veri cristiani, non dobbiamo ri- 
tugiarei nella sinagoga a pregare. Frattanto, dal- 
l’altra parte del fiume, la cupola di San Pietro 
accoglierà nella menzogna le moltitudini. 


* E come è difficile essere oggettivi, nonostan- 
te tutto. Parliamo della crisi del cinema, e l’ope- 
ratore Hayer mi dice: « Lo sai qual'è il paese 
del mondo dove ” les cinéastes ”” stanno meglio? 
La Russia. Là ogni regista, ogni operatore, ogni 
tecnico ha lavoro sicuro e stabilito per ben tre 
anni », A 

Devo confessare che a questa notizia la mia 
simpatia per la Russia aumenta istantaneamente, 
E la mia coscienza, sottovoce, ripete: 

Umano sei, non giusto, 


UNA SCUOLA 
ANCHE 
PER GLI OCCHI 


di LIONELLO VENTURI 


EL RECENTE convegno romano indetto da) 
Mondo” sotto il nome di ”Processo alla 


##tuola”, l'intervento di Gino Frontali, pro- 


féssore di clinica pediatrica all'Università di 
Roma, è sembrato a tutti particolarmente in- 
teressante. Egli ha accusato la scuola media 
italiana di non insegnare a osservare. Basta 
fare un tratto di strada per accorgersi che c’è 
un intero mondo da osservare: esseri umani, 
animali, macchine, case, alberi, terra, cielo, 
e infine e soprattutto noi stessi, come :. rea- 
gisce a quel che ci attornia. La vita ci educa 
all'osservazione naturalmente, ma anche len- 
tamente, ed è compito della scuola di affret- 
tare i tempi. E' maturo il giovane il quale, con 
o senza scuola ‘classica’, si renda conto di 
e che l’attornia, di quello che incontra nella 
vita. 

Non è dubbio che la scuola classica favo- 
risca assai poco questo tipo di maturità; essa 
è troppo libresca, troppo basata sulla memoria 
del passato, troppo distaccata dalla vita at- 
tuale. Nessuno si occupa dell’educazione del- 
l'occhio, ed è l'occhio che ci permette di osser- 
vare. 

L’educazione dell’occhio va al di là del cam- 
po dell’arte. Occorre capire la distanza, la mi- 
sura, di un cggetto, la materia di cui esso è for- 
mato; ed è noto che molti si sbagliano in pro- 
posito grossolanamente anche da vecchi. Porre 
ai giovani il problema della conoscenza visiva 
è utile per tutta la vita. In un momento come 
l’attuale quando tutto procede per mezzo di 
gare, suscitare nei ragazzi la competizione 
circa la precisione del giudizio visivo potreb- 
be portare lontano. 

Negli Stati Uniti l'educazione dell'occhio è 
molto curata e si compie nei musei, di scienze 
naturali, di arte, di storia. La concretezza che 
è la forza della loro mente e della loro ci- 
viltà dipende molto dalla loro accurata edu- 
cazione visiva. S'incontrano spesso gruppi di 
ragazzi, e anche di bambini, che disegnano nei 
musei, disegnano ciò che li interessa, una con- 
chiglia o una statua, a loro scelta. Il risultato 
è che sono molto più numerose che in Italia, e 
in genere in Europa, le persone che sappiano 
disegnare. Non per fare delle opere d’arte, s’in- 
tende, ma per esprimere le proprie osservazioni 
disegnando e non solo scrivendo. 

Il problema della educazione visiva è con- 
nesso a quello del museo-scuola. E’ noto che i 
funzionari dei nostri musei sono addetti alla 
conservazione delle opere d’arte, alla loro cata- 
lugazione e eventualmente allo sviluppo delle 
collezioni. Nessuno si occupa di ciò che il mu- 
seo può insegnare. Altra volta ho parlato della 
eccezione esistente, e cioè della galleria nazio- 
nale d’arte moderna in Roma, a cui si è ag- 
giunto di recente anche il museo etrusco di 
Villa Giulia, e del successo ottenuto con le 
conferenze, le esposizioni, e le proiezioni» di 
documentari artistici. Ma un’eccezione, o due, 
non bastano. E’ vero che i musei d’arte mo- 
derna sono più adatti allo scopo. Quello di New 
York ha diretto ormai da più di venti anni 
ed ha rinnovato il gusto americano per mezzo 
delle proprie esposizioni, e delle esposizioni 
viaggianti nei vari centri minori. E i giovani, 
sì sa, amano ciò che è loro contemporaneo, non 
ciò che è passato. Riconosceva l’altro giorno 
Silvio Negro alla radio che i giovani d’oggi 
amano l'arte astratta. Avviso a chi non vuole 
invecchiare anzi tempo. 

Una mostra di riproduzioni a colori organiz- 
zata dalla galleria di arte moderna a Roma 
nel 1945 ebbe un successo insperato, e per tre 
anni girò a traverso centri maggiori o minori 
d’Italia. Molta gente che non aveva mai ve- 
duto nè un Manet nè un Cézanne nè un Pi- 
casso cominciò allora a rendersi conto che 
qualcosa di nuovo c’era nel mondo in fatto di 
pittura. E forse prese più volentieri il treno 
per Venezia quando si aprivano le Biennali. 
Ma le esposizioni necessariamente sporadiche 
non bastano, bisogna che in ogni liceo giunga 
la riproduzione sufficiente dell’opera d’arte es- 
senziale alla formazione del gusto, e bisogna 
che le visite guidate ai musei e ai monumenti 
avvengano nelle ore delle lezioni per meglio 
invogliare gli studenti a guardare e a impa- 
rare a vedere, a formarsi e non solo informarsi. 

Quando la scuola entra nel museo vi porta 
d’altronde qualche cosa di più che la forma- 
zione di un gusto, vi porta una cultura più va- 
sta di quella dello specialista. L’opera d’arte 
non ha soltanto un valore per sè, ma anche 
come ponte ,verso l’intero mondo dello spirito. 
Bisogna rendersi conto che guardando un’ope- 
ra di Giotto si capisce il comune fiorentino del 
Trecento, e guardando un’opera romana di 
Raffaello la corte di Giulio II e di Leone X, 
meglio che se si leggesse soltanto la descri- 
zione di quelle due epoche. Cioè la pittura, la 
scultura,e l’architettura sono testimonianze 
del passato così tangibili, evidenti e imme- 
diate, da superare l’efficacia della parola. 

Gli storici dell’antichità posseggono cono- 
scenze così frammentarie che l’aiuto dei mo- 
numenti archeologici è per essi di assoluta 


‘ necessità. La diffusione della civiltà romana 


si constata nelle rovine di Baalbek o nei vasi 
aretini trovati sulla costa orientale dell’India, 
come se cl colpisse la luce di un lampo. 

Gli studiosi di storia moderna hanno un’ab- 
bondanza di documenti per cui la integrazione 
dei monumenti figurativi risponde ad altre 
esigenze, Non si tratta più di cercarvi la te- 
stimonianza di fatti ignorati, quanto di trarne 
ragione di interpretazioni più fini e sottili. 
Quando si parla della decadenza di Venezia 
nel Settecento, si crede di avere ragione se ci 
sì basa sui dati etico-politici. Ma se sì guar- 
dano le opere di Tiepolo e di Longhi, di Ca- 
naletto e di Guardi, ci sì accorge che Venezia 
ebbe allora una civiltà molto alta, la sola che 
fosse degna di competere con quella della 
Francia, capace di diffondere il nome di Ve- 
nezia per tutta l’Europa. Il giudizio etico-po- 
litico è certamente essenziale, ma non basta 
per intendere il valore di una civiltà. 

Nel convegno del "Processo alla scuola” alle 
riforme senza spesa” di Guido Calogero si 
sono associate le "riforme e spese” di Lamberto 
Borghi. La educazione dell'occhio nelle nostre 
scuole medie, e specialmente nel liceo classico, 
appartiene ad ambedue i gruppi di riforme. 
Qualunque professore, se vuole, può contri- 
buirvi, quindi senza spesa. Ma per trasfor- 
mare gli attuali musei in musei-scuola, le 
spese saranno inevitabili. Credo che sarebbero 
più produttive di tante altre, e non mettereb- 
bero in pericolo il bilancio dello Stato. 
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di MINIMO 





OMA. — La settimana scorsa, il giovane uomo politico, 
Eugenio *, che è tra i fondatori più attivi di un nuovo parti- 
to, ha organizzato due cene in piedi a casa sua. Gli invitati ave- 
vano finito di cenare da un pezzo e già si preparavano a di- 
scutere gli sviluppi di ” Lascia o raddoppia ” quando arrivò il 
giornalista Vittorio Gorresio che, perfino a Roma, dove il pran- 
zo non è mai servito prima delle nove e mezzo, a causa dei 
suoi impegni arriva tranquillamente con due ore di ritardo. 
Come succede sempre, Gorresio fu subito al centro della 
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«Amici. ascoltatemi. Io devo 
confessare che il vostro par- 
tito è veramente fatto di po- 
slo. Stamani, all'una meno 

telefonata mi 
era il comando 





ato gridò a que- 
padrone di casa il 
Ò parla il co- 
o della polizia stradale di 

rni. Lei è il signor Eugenio *? 
Conosce l'avvocato Mario * di 
Milano? Qui c’è stato un inci- 





larità dell'avvocato 
l ersone che, quel- 
la sera, cenavano in piedi in ca- 
sa di Eugenio e di Simonetta * 












sere illustrata al pubblico. A chi 
non la conosce diciamo che 
tutti gli astanti impallidirono. 

«Mi sono sentito morire», con- 





tinuò Eugenio: « ma il comando 
della polizia stradale di Terni 
mi ha subito rassicurato 


Gorre.-io tra un boccone e l'al. 
tro assentiva. I suoi segni 
conferma continuera 
te tutto il racconto di Eugeni 
Nè è forse il caso di tacere co- 
me, poco disposto a non | la 
si portar via la parola, Vittorio 
Gorresio abbia più di una volt: 
tentato di interrompere il suo 
ospite. Si rassegnò solo quan- 
do ebbe bevuto mezzo litro di 
whisky. E anche questo è noto 

: Non era successo niente di 
grave », continuò Eugenio*, « la 
izia stradale di Terni mi av- 
vertiva che un certo Mario Stel. 
Ì oveniente da Milano in 
- ter era stato investito 

cavata con uno sgraf- 
Essendo però la macchina 


ita malconcia dall'incidente. 
c 
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tociclista aveva proseguito 
rdo di un mezzo di fortuna 
polizia, sclo dopo la sua par- 
nza, aveva ritrovato u 
lio nel cuale c’er 
lettera indirizzata 
to Mario * di Mila 
Eugenio * di Roma 


Sep 
8 


* ct 
SQ 


p 





O 








« Se il signor Stel viene da 
lei, come è probabile dissero 
quelli della polizia temrnr a 

ni gli dica che il suo 
) è stato ritrovato e 
>) farem vere appena 
I ì suo indirizzo 
Eugenio * continuò Non era 


e Stella era già 











alle ia p un uomo di 
ezza eta, piuttosto magro, non 
arne. La sua lettera 

il suo p fo2 sono stati ri- 
trovati, g ubi l po- 
vera ge sol- 
lievo. I deve 
scu altre 
pel 1 Sono 
diretto at V pero di 
avere un posto. Me l’ha trovato 
proprio l'avvocato Mario *, di cui 


sono tanto am Sono un uo- 
molto sofferto per i 

Stella continuò 

» avuto varie di- 

avere conosciuto Ma- 
igione... Ed oggi, fece 
occhi, quasi vo- 
ndare scusa, sono 
7astro partito. Come 
ito, dottore, di avere 
conoscerla perso- 


1almente! Quante volte a Mi- 





lan sono venuto a sentire 
suoi discorsi! Anche noi, povera 
gente, abbiamo i nostri pro- 
blemi... » 


«E' un genio interruppe 
Gorresio, tentand 
di continuare lui la storia 

« Sì, è un genio, continuò Eu- 
genio *: ad un certo punto mi 
ha detto: dottore. ho un caso 
di coscienza da sottoporle. Io 
sono iscritto alla CGIL. Qual'è 
l'opinione in merito del suo par- 
tito? Posso rimanere nella vec- 
chia confederazione? Lo non ho 
studiato, dottore, ma le confesso 
che da vecchio operaio che ha 
molto sofferto per i suoi ideali 
sono per una organizzazione u- 
nitaria... E andò a finire», con- 
cluse Eugenio *, « che gli detti i 
soldi per continuare il viaggio 
fino a Latina..». E disse una 
cifra non indifferente. 

«Io gli ho dato 2.000 lire di 
più », gridò Gorresio. Perchè 
anche lui aveva avuto la mede- 
sima telefonata da Terni, aveva 
avuto la medesima notizia del- 
l'incidente stradale, aveva sen- 
tito parlare della lettera di Ma- 
rio *... Anche Gorresio si era vi- 
sto arrivare in casa l’ometto 
timido che si era dichiarato fe- 
lice di poter stringere finalmen- 
te la mano al giornalista pre- 
diletto. « Le venticinque lire 


lota perchè debba es- , 


e mentre con la mano sinistra teneva un piatto su 
a di casa gli aveva riunito una fetta di pasticcio 
un ne di pollo in galantina, colui che viene conside- 
to il più brillante giornalista di Palazzo Marignoli, disse 


per la Stampa » gli aveva detto 
Stella. « io le trovo sempre, an- 
che quando, creda, me le tolgo 
di bocca » 

Alcune sere dopo, Eugenio 
riceveva altri amici del suo par- 
tito. Anzi, quella sera aveva 
riunito addirittura quello che è 
il direttorio ideale del nuovo or- 
ganismo politico 

« Sere fa, qui », raccontò dun- 
que il giovane uomo politico di- 
stogliendo gli amici dal tema 
prediletto il contrasto delle 
misure tra la Lollo e la Loren. 
«è accaduta una cosa straor- 
dinaria. Arriva Grorresio... Ci di 
ce: il vostro è un partito che 
ha sfondato nel popolo. Ho a- 
vuto una telefonata dalia poli- 
zia stradale di Terni... » 

« Anche tu, anche tu! », gri- 
dò uno dei presenti, il noto 
Ernesto * 

« Anche tu! », gridò Leone * 
di fama certo non minore. 

Tutti si alzarcno in piedi 
« Ha telefonato anche a me 
diceva unò. « Ha telefonato an- 
che a Niccolò», diceva un al- 
tro; « me l'ha detto lui stesso 
stasera! Ha telefonato anche a 
Bruno * dicendo d’avere una let- 
tera di Carlo Ludovico *... Ha te- 
lefonato anche a Francesco * di 
Napoli che non c'è caduto...» 
« Ha telefonato anche all’avvo- 
cato Michele *. un altro napo- 
letano che invece c'è caduto... 
Tu quanto gli hai dato? Io tan- 
to! Tu quanto? >» 





LA LETTERA SMARRITA 
DI MARIO STELLA 





La scena più commovente sì 
era svolta in casa dell’avvocato 
Leone'*. La signora Maria si 
era commossa. I suoi figli 
sì erano commossi. Al dena- 
ro necessario a Stella per 
continuare il viaggio fino a 
Latina, erano stati aggiunti 
vecchi indumenti, fraterni con- 
sigli. Leone * aveva, additando 
l'uomo fedele ai propri ideali 
perseguitato dalla sfortuna, am- 
monito i figli dichiarando che la 
maggior ricchezza concessa al- 
l’uomo è la fedeltà alle proprie 
idee. In casa di Ernesto *, Stella 
aveva suscitato un’ondata di ri- 
cordi. « Sono un uomo che ha 
molto sofferto per i suoi idea- 
li», aveva detto rievocando i 
tempi duri del 1925-'30. Aveva 
fatto nomi di uomini che erano 
andati a finire in prigione per 
le loro idee politiche. E in que- 
sto caso, non si trattava di una 
lettera dell'avvocato Mario * di 
Milano, ma di una signora di 
Firenze, legatissima alla fami- 
glia. Aveva fatto piangere. 

«E’ un genio, è un uomo che cì 
studia », disse Ernesto; « io non 
rimpiango i soldi che gli ho da- 
to, e che è un genio lo prova 
il fatto: io so, perchè me lo ha 
detto ieri sera. che ha telefo- 
nato anche al nostro amico 
Learco * di Catania, ma non è 
andato a trovarlo perchè sape- 
va che non avrebbe avuto un 
soldo. Sì è uomo che ci segue e 
che conosce ì nostri vizi, le no- 
stre debolezze... » 

A stare alle ultime notizie, 
Stella sta operando nel sud. 
I) suo metodo è sempre lo stes- 
so. Molto probabilmente si trat- 
ta di un uomo dallo spiccato 
temperamento rolitico. Scelto il 
partito però non ne studia so- 
lo le sfumature ideologiche ma 
gli uomini, i legami che li uni- 
scono. Le somme che ricava da 
questo lavoro non sono vistose; 
fatti i calcoli arriverà a guada- 
gnare mensilmente, detratte le 
spese, non più di quarantami- 
la lire. 

Forse studia l’ambiente mo- 
narchico e missino. Uno di que- 
sti giorni, il barone Sgadari Lo 
Monaco di Palermo riceverà una 
telefonata dalla polizia stradale 
di Messina.. 


UN MILANESE MI SCRIVE 


Il barman è un confessore 


aro Minimo, un inaspettato anticipo di primavera 
elettrizza i milanesi, che in ogni occasione non chie- 
dono di meglio che adeguarsi con entusiasmo frenetico 
agli sbalzi di temperatura. Fino a ieri sepolti in cappotti 
di pelle da mandriani ungheresi, o in Casentini spessi 
come armadi, oggi non par vero ai più animosi di mar- 


ciare a passo di carica in gi 


:chetta chiarissima, sfondo 


ideale per il viso paonazzo. A questo tiepido interludio, 
folto di rami di pesco, giunchiglie, giacinti (tutti carissi- 


mi), di intrepide amazzoni che per le prime sfoggiano 
il nuovo bolero a nome caraco, si accompagnano mani- 
festazioni gent drammi a lieto fine, ventate d’ottimi- 
smo. Il congresso dei maiîtres, svoltosi, come al solito, 
in un giulebbe di buone maniere, è stato pretesto di pre- 
ziosi enunciati come: « La cortesia e la gentilezza non 
costano niente e rendono molto », « Il paesaggio è bel- 
lo ma non s ngia », « Il barman non è un alchimi- 
sta ma un confessore ». In tema di moda maschile, un 
disegnatore ricano ha affermato che, dopo le re- 


centi delusioni date dal duca di Windsor, non più inap- 
puntabile c di rito, la palma dell’eleganza è degli 
italiani, gl ni meglio vestiti del mondo. 

Confortat questi esempi edificanti, possiamo af- 
frontare serenamente fenomeni sinistri come la puzza, 
ricorrente fl » biblico che infesta Milano e abitanti, 

d’altronde nuovi a questi risvegli graveolenti », è 
la stampa che ce lo assicura; come i furti quasi simul- 
tanei di amatissime suppellettili: le tortorelle di bronzo 
della fontana di San Francesco, la gazzella, pure di 
bronzo, dei giardini pubblici, davanti al Museo; come 
la scoperta di un fiorente traffico di bianche tra Milano 
e Bergamo; come il rincaro dell'olio, di cui si incolpa 
concordemente la mosca olearia, fotografata a grandez- 
za naturale sui quotidiani. Per il resto, solito scandalo 
alla Scala per l'apparizione, ”’ nel massimo tempio liri- 
co”, di un carrettino da gelataio in ” Mario e il Ma- 
go ”; solita delusione per le Folies Bergeres, animata 
soltanto da trionfali acclamazioni a uno dei boys, somi- 
gliantissimo a Boniperti; ammirazione per il senatore 
Guido Visconti che ’ rinnova il melologo ”, improvvi- 
sando l’accompagnamento musicale alla Passeggiata di 
D'Annunzio, declamata da un tenore. 
| Per finire, l’inizio di un match nord-sud; Varese mu- 
sicale sussurra e insinua che l’ultima opera di Renzo 
Rossellini deve la sua ispirazione e successo al varesino 
Morrini, autore glorioso di ” La vindice ”. 





Massimo 














di BRUNO ZEVI 





UANDO, qualche anno fa, si sparse la notizia dei risultati 

del Premio Taranto per la pittura, manifesti e scritte mu- 
rali inneggianti a Raffaello, a Rubens, a Leonardo invasero 
la città: era una dimostrazione contro l’astrattismo e la pittura 
moderna. Avviandoci al Municipio per giudicare il concorso 
nazionale per il monumento a Paisiello, leggevamo alcune di 
quelle scritte che ancora rimangono sui muri. 

Ma non ci intimorivano affatto. Se il sindaco Nicola De Fal- 
co e il dr. Rizzo ci avevano chiamati a Taranto 
rieri, Fazzini, Gardella, Guzzi, Valsecchi e il sottoscritto 
la ragione era semplice: con intelligenza e coraggio, volevano 


spezzare una tradizione di 
provincialismo artistico che 
aveva fatto della loro città il 
ricettacolo dei più immondi 
edifici di Bazzani e di Brasini, 
che aveva escluso ogni tenden- 
za figurativa colta e aggiornata 
in omaggio all’accademia, na- 
turalmente d’Italia. 

Le critiche ai risultati del 
concorso non mancheranno, an- 
zi sono già cominciate e imper- 
verseranno nei prossimi mesi, 
quando si tratterà di attuare il 
monumento prescelto. Ma un 
fatto è sicuro: con questa ini- 
ziativa, Taranto si è posta al 
livello della cultura europea, e 
dimostra la sua volontà di tor- 
nare ad essere una grande città 

Sessantaquattro bozzetti pre- 
sentati da artisti di tutta 
Italia. Una partecipazione nu- 
merica inaudita finora e che 
è spiegabile con tre circo- 
stanze: 1) il Comune ha de- 
ciso di nominare la giuria prima 
di pubblicare il bando di con- 
corso, dando così garanzia agli 
artisti circa la competenza degli 
studiosi che li avrebbero esa- 
minati; 2) è stato abolito il 
motto”, ognuno si è presentato 
col suo nome senza celarsi die- 
tro segreti di arlecchino; 3) si è 
lasciato sufficiente tempo agli 
artisti per il loro etto. 

La discussione è stata vivacis- 
sima. Fino all’ultimo momento, 
sono stati in palio per il primo 
premio Nino Franchina e .Leon- 
cillo Leonardi. Con un brevis- 
simo scarto, ha vinto Franchina. 
Il secondo premio è stato natu- 
ralmente assegnato a Leoncillo, 
il terzo a Fabbri, mentre hanno 
ottenuto rimborsi Calò, Consa- 
gra, Salimbeni e Tot. Altri ar- 
tisti di primo piano, tra cui ba- 
sterà ricordare Minguzzi, non 
hanno potuto ottenere premi, 
ma i loro lavori sono stati se- 
gnalati per la mostra che si è 
aperta a Taranto. 





— Brandi, Car- 


tra Franchina 
Leoncillo non riguardava 
confronto di valori poetici, del 
tutto impossibile. Molti membri 
della giuria apprezzavano più 
problema era 
di soluzione urbani- 
stica. L'area destinata al monu.- 
mento è infelicissima: un’aiuola 
Piazza Castello, tra il 
lazzo del Municipio e il 
di fronte al 
Siamo di 


Leoncillo, ma 


te girevole, 
Aragonese. 









































































































































UN FUSO PER PAISIELLI 


massiccio scolpito. da Tot; 
forme danzanti di Salimbeni; 
gruppo allegorico di Calò; il m 
tivo astratto intrecciato con 
statua di Paisiello presentato 
Consagra — sono tutte ope 
pregevoli, ognuna delle quali 
vrebbe costituito un gioiello J 
Taranto. Ma nessuna di 
aveva la forza univoca della 
luzione di Franchina. 1 

L’aver compreso l’inutilità 
entrare a colloquio con un ? 
biente che figurativamente no 
esisteva, e la necessità d 
rirvi un oggetto autonomo e 
minoso costituisce 
principale di Nino Franc 
Un artista, comunque si | 
il suo valore, correntissimo, di 
da anni non molla di fronte 
alcuna seduzione realistica, 4 
gurativa o pseudofigurativa; “ 
serio, di cui ci 


me, a un'area contornata e 
non configurata da edifici di- 
armonici, un’area marginale 
ad un traffico quanto mai 
intenso ed inoltre leggermente 
inclinata, Franchina, insieme 
all'arch. Sissa, ha compreso 
perfettamente la condizione ur- 
banistica del monumento: l’ha 
concepito verticalmente, una 
forma affusolata in anticorodal, 
alta 10,50 metri, scattante da 
in piedistallo ascendente in ce- 
to posto proprio in punta 
l'aiuola, in faccia al ponte gi- 
evole. Una grande scultura a- 
tratta, remotamente indicativa 
» lucide superfici e nell’on- 
ito profilo della perfezione 
isicale di Paisiello, ben visibile 
i passeggiata che costeggia 
ito opposto del Canale. Un 
tto splendente, che non ha 
ulla a che vedere con gli alberi 
ell'aiuola, con la sorda piazza, 
oì muti palazzi; ma che, ap- 
»unto per questo, risolve il pro- 
niema ponendosi al centro di 
un episodio urbano negativo. 
La fontana con fascia in ce- 


ramica e trofeo di Leoncillo; il 
teatrino immaginato da Ageno- 


re Fabbri; una stele di bronzo 
raforato accanto ad un muro 












Nella foto in basso: Taranto! 
bozzetto di Nino Franchina v 
tore del concorso per un monuntt 
to a Giovanni Paisiello. Ail'u 
momento l’amministrazion: 
nale ha sospeso l’assegnazione 
premi e l’apertura della mostr&* 
cominciata una battaglia di 
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DI LUNA 


di SANDRO DE FEO 


UL PALCOSCENICO dell'esigente 
teatro Eliseo sì Tepgrcanta da 
ualche sera una commedia musicale 
che è migliore del suo titolo: "La pa- 
drona di Raggio di Luna ”. E' sempre 
antipatico fare i conti in tasca alla 
gente, tanto più se i soldi, come nel 
caso presente, sono stati spesi con le 
migliori intenzioni di questo mondo 
per: darvi uno ttacolo il più ab- 
bondante possibile. Ma poichè si sa 
he la grande maggioranza del pub- 
plico preferirebbe, con la stessa spe- 
, acquistare spettacoli più brevi pur 
Gi essere a casa prima dell'una, non 
i comprende perchè da noi le riviste 
commedie musicali che siano deb- 
ano terminare immancabilmente al. 
ore piccole. Qualsiasi amministra- 
pre di compagnia vi dimostrerà che, 
dpprimendo tre o quattro quadri di 
ha rivista che ne ha una quindicina 
più, si ottiene ill risultato di rispar- 
{are alcuni milioni in allestimento, 
prove e probabilmente in foglio 
a, e di mandare lo spettatore a 
jto più contento o meno annoiato. 
IE’ superfluo aggiungere, tuttavia. 
11 problema d e spettacoli 
è un problema di orari. Si face. 
così per dire e perchè da un paio 
mni in qua corrono in giro cifre 
bilianti sui passivi del teatro di 
ica leggera. se mettere dav- 
o il dito nella & aga occorre ber 
o discorso. Si dice la fantasia, lo 
rito, ma la verità è che il nostro 
udeville pecca non tanto d'imma- 
nazione quanto di pigrizia e di man. 
inza di coraggio. Non sarà mai ri- 
uto abbastanza che gli umori vi- 
i di questo tipo di teatro popolare 
affievoliscono man mano che esso 
rde contatto con gli umori vitali 
popolari della società in mezzo alla 
le esso nasce e alla quale si ri- 
]ge. E' poi tanto difficile? Che cosa 
a, da noi, di sostituire al solito 
lletto delle raccoglitrici di banane 
Haiti un balletto di mondine delle 
;aie di Novara o di raccoglitrici di 
oria della periferia di Roma, e al 
lito balletto di gangsters di Chi. 
go un balletto di mafiosi delle Ma- 
pnie, e al balletto degli esistenziali 
i di Saint Germain un balletto di 
minaristi o, magari, di padri Ge- 
iti? Lo vieta la censura? E’ da ve- 
rsi. Se si salvano le regole elemen- 
del buon gusto e della decenza, 
si vede perchè la censura do- 
bbe trovare da ridirci quando an- 
e i critici dei giornali cattolici lo- 
o i maliziosi e stravaganti balletti 
preti nei quadri del pittore Caffè 
d ogni modo questa è l'Italia, di 
pesti dati: mafiosi, mondine, cico- 
re, seminaristi, posteggiatori, cice- 
pni ecc., di questi elementi sono fatti 
folklore e il paesaggio morale del 
ostro paese, e non di gangsters, di 
scatrici di perle o di squadre uni- 
rsitarie di e ball. 
E non ci si venga a dire che noi, 
psi, cerchiamo di introdurre surret- 
siamente i modi del neorealismo in 
o spettacolo ehe per sua natura 
pn li tollera. Lo sappiamo anche noi 
he non li tollera. Ma il pericolo che 
vaudeville moderno assuma ì mod' 
nalitici, documentari e vessatori del 
orealismo non esiste, proprio per- 
è gli obblighi di stilizzazione e di 
mo musicale di questo spettacolo 
impongono di semplificare e al- 
gerire al massimo i dati della real- 
. Il che offre, tra l’altro, il pratico 
non trascurabile van o di non 
iggere il pubblico e di non dare 
l'occhio alla censura. 
Ma è'tempo di venire allo spetta- 
o dell’Eliseo che presenta alcune 
pvità e qualche progresso rispetto 
a media della consimile produzione 
iana. Anzitutto vi è il temporaneo 
aggio di due noti e bravi attori 
prosa nel campo della commedia 
isicale. Questo si era visto già in 
e occasioni e con nomi altrettan- 
risonanti. Ma questa volta Andrei: 
Pagnani ed Ernesto Calindri han- 
avuto l'accortezza di tenere i pie- 
due staffe. Essi cioè non clifle- 
o allo spettatore di credere a mi. 
1 impossibili, la trasformazione 
per incanto di un ottimo attore 
in un ottimo cantante balle- 


A ui; fino e Improvvisatore estemporaneo. 


ee lo avessero chiesto, noi avrem- 
mo finito, per educazione, com'è ac- 
uto in altri casi, per concedere lo- 
un credito e un applauso di sti- 
Qui invece l'attrice e l’attore di 

ba continuano a fare l'attrice e 
ore di prosa e, quando.capita, si 
provvisano virtuosi dello spettaco. 
musicale, ma lo fanno con quel 
bo di ironia e di elegante presa in 
D di se stessi che mettono lo spet- 


pre completamente a suo agio. 
Sl merito è anche degli autori, Ga- 
e Giovannini, di aver saputo 
brare le loro prestazioni. Quan- 
poi ad armonizzarle nell'economia 
herale dello spettacolo, la cosa non 
riuscita sempre altrettanto bene. 
lodevole intento di liberarsi di 
schi schemi rivistaioli impennac- 
dati o sentimentali e crepuscolari, 
autori hanno allungato il passo 
, per timore di farlo più lungo del- 
gamba, sono rimasti a mezza stra- 
Così il vecchio materiale non si 
uso perfettamente col nuovo, quel» 
stantla redazione di giornale da 
chia rivista col ”casino di campa» 
"” e la camera d'albergo della far. 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


Cani perduti senza collare 


L COMPLESSO e delicato 
mondo della sensibilità infan- 
rticolare il proble 


renni ti o traviati, 
sono temi che ricorrono con fre- 
quenza nella produzione cine- 
matografica di tutto il mondo. 
Questo film francese più che i 
lati sociali cerca di coglierne 
quelli umani: . rapporti dei ra- 
con le f , con l’am- 
lente, con i coetanei, il lavoro 
di un anziano giudice bonario 
e comprensivo. Nel film v'è più 
mestiere che autentica commo- 
zione; ma è un mestiere raffi- 
nato, di ottima qualità, che ri- 
fugge dalla tentazione dei con- 
venzicnali effetti patetici. 


PRODUZIONE: Continenta) - 

anco London film - Les Films 
Gibé - SOGGETTO: dal romanzo 
di Gilbert Cesbron - REGISTA: 
Jean Delannoy. 


Sangue caldo 


IENTE colore, niente cine- 

mascope: un western all'an- 
tica che si affida ell'intreccio, 
più che alla suggestione dei 
paesaggi. 

Un abile e svelto tiratore di 
pistola, uomo duro e senza scru- 
poli, è ingaggiato dal comitato 
civico di una cittadina li. 
berarla dalle sopraffazi di un 
grande IRE Serzioro, non 
meno v9 serupoli. 

Pur nell’immutabilità dei suoi 
schemi, il genere western è un 
filone inesauribile: coloro @ cui 
piace, troveranno in ‘Sangue 
caldo un film ricco delle tra- 
dizionali figure ed effetti dram- 
matici, ben raccontato e diretto. 


®© PRODUZIONE: Samuel Gold- 
wyn Jr. per la United Artists - 
TITOLO ORIGINALE: The Man 
with Gun - REGISTA: Richard 
Wilson - IN RETI: Robert 
Mitchum, Jan Sterling. 


sa scarpettiana, la commedia di bou- 
doir piccone con Ia consueta elegan- 


za dalla Pagnani e da Calindri con ! 
modernissimi e davvero estrosi bal- 
letti del sogno di Brooklyn e dell’al- 
lenamento simultaneo di ballerine e 
giocatori di calcio che sono i quadri 
iù stimolanti e fini di cui va data 
lode allo scenografo Coltellacci oltre 
che alle ragazze e ai ragazzi del 


Charley Ballet. 

Con qualche quadro in meno, con 

una m re ) - 
care la nuova via e seguirla fino in 
fondo invece di pen ad ogni piè 
sospinto e ppgnno su vecchi sospiri 
e rifritte lepidezze, questo spettacolo 
ci avrebbe guadagnato del doppio. Le 
buone intenzioni non mancano, l'im. 
maginazione e lo spirito si affaccia- 
no qua e là e il materiale umano è 
di prom Gndiné, E non parliamo sol- 
tanto della Pagnani che baste 
da sola a sollevare di parecchie span- 
ne il tono di qualsiasi spettacolo e di 
Calindri che rinnova i fasti della no- 
stra migliore tradizione comica, ma 
anche della Masiero, una soubrette 
piena di fascino moderno, senza cioè 
gli sdilinquimenti e le pose floreali di 
tante dive sue colleghe di no- 
me, per non parlare delle * chorus 
irls”, tra le più soavi d'aspetto e 
este di gambe che si siano viste in 
questi ultimi tempi. Ci ha persuaso 
meno il troppo dinamico e invadente 
italo americano Robert Alda. 
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QUATTRO DOMANDE 


SULLA VITA MUSICALE ITALIANA 


di MASSIMO MILA 


N’INCHIESTA promossa dal setti- 

manale "Il Contemporaneo ” sulla 
vita musicale italiana, e in particola- 
re sulla questione delle sovvenzioni 
statali agli enti lirici, è riuscita a fa- 
re il buio completo sopra una situa- 
zione certamente oscura. Dodici per- 
sonalità della cultura musicale italia- 
na vennero invitate a rispondere a 
quattro domande, di formulazione co. 
sì tendenziosa da renderle in sostan- 
za delle mere domande retoriche. La 
prima, per esempio, era così conce- 
pita: « Di fronte a pochissime città 
che godono di sovvenzioni assai alte 
(per alcune ci si accosta al miliardo 
annuo) ce ne sono altre, tra cui al- 
cuni capoluoghi di regione, che non 
dispongono neanche di un'orchestra 
sinfonica. Questa esclusione di intere 
regioni a beneficio di pochissimi cen. 
tri è da mantenere o no? E se la ra- 
gione del suo mantenimento fosse 
nell’impossibilità, per lo Stato, di su- 
perare l'importo complessivo delle 
sovvenzioni attuali, sarebbe giustifi- 
cato ridurre le sovvenzioni agli enti 
privilegiati per diffondere la vita mu. 
sicale in centri nei quali attualmente 
è misera o inesistente? ». 

Nove dei dodici interpellati hanno 
risposto al referendum, ma uno 
(Nielsen) proponendo una sua vasta 
palingenesi della vita musicale, che 
trascende i casi singoli toccati dalle 
domande stesse. Degli altri otto, si 
sono dichiarati contrari alla riduzio- 
ne delle sovvenzioni ai cosiddetti enti 
privilegiati: Peragallo, Gatti (pur non 
escludendo una riduzione delle spese 
generali che permetta l'estensione de. 
gli aiuti ad altre istituzioni), Previ- 
tali e Siciliani. Si sono dichiarati fa- 
vorevoli Missiroli e Petrassi; non e- 
scludono la possibilità di una redistri. 
buzione le caute risposte di Labroca 
e Ghiringhelli, il quale ultimo ha fatto 
osservare che non sono affatto « po- 
chissime » le città che godono di ma- 
nifestazioni musicali sovvenzionate. 


A SECONDA domanda chiedeva se, 

in caso d'insuperabilità dei limiti 
dell’attuale bilancio delle sovvenzioni 
statali, sarebbe giustificato sacrifica- 
re in tutto o in parte, a favore della 
creazione d'una vita musicale stabile 
in centri che ne siano attualmente 
sprovvisti, le manifestazioni di spe- 
ciale prestigio nazionale o internazio. 
nale, quali il Maggio fiorentino, il fe- 
stival di Venezia e la Sagra musicale 
dell'Umbria. 

Nettamente contrarie le risposté di 
Missiroli, Peragallo, Petrassi, Gatti, 
Siciliani. Larvatamente contrarie le 
risposte, sempre assai circospette, di 
Labroca e Ghiringhelli. Pure contra- 
ria la risposta di Previtali; il quale 
però nella risposta successiva sembra 
invece disposto al sacrificio del Mag- 
gio musicale e del festival di Venezia 


a favore d’una più stabile vita mu- 
sicale locale. 

Terza domanda. « La misura delle 
sovvenzioni deve essere dettata uni- 
camente dal prestigio delle istituzio- 
ni a cui sono elargite, dalla "risonan. 
za” delle loro manifestazioni, oppure 
aver riguardo anche al numero degli 
abitanti delle città in cui le istituzio- 
ni risiedono, e ancora al numero de- 
gli spettatori che effettivamente vi 
assistono? E’ giustificabile che mani- 
festazioni che si svolgono a sala se- 
mivuota ricevano decine di milioni di 
sovvenzioni solo perchè hanno eco 
sulla stampa internazionale, mentre 
a un'orchestra che svolge una stagio- 
ne con mille abbonati in una città 
di oltre duecentomila abitanti lo Sta- 
to rifiuta qualsiasi aiuto? In altri ter. 
mini, un'istituzione che non riesce a 
convogliare l’interesse del pubblico ha 
diritto di esistere?». 

Qui è divertente vedere Ghiringhel- 
U, sovraintendente di quella Scala 
che è presa di mira nella prima do- 
manda come istituzione ultra-privi- 
legiata, associarsi fervidamente a chi 
vorrebbe decurtargli la pingue sov- 
venzione statale, e pararne la botta 
sbandierando i continui esauriti del 
grande teatro milanese, a tutto dan- 
no delle infelici «manifestazioni a sa- 
la vuota». Anche Labroca è del suo 
parere. Sono contrari Peragallo, Gat- 
ti, Petrassi, forse Previtali e Missiro- 
li ma con riserve, e Siciliani. Questi 
fa osservare che le sovvenzioni at- 
tuali non sono elargite in base al pre. 
stigio delle istituzioni, ma in rappor- 
to alla quantità degli spettacoli alle- 
stiti, e manifesta con esemplare chia. 
rezza l'opinione che- le sovvenzioni 
non dovrebbero essere elargite nè in 
base a questo criterio, nè secondo 
quello del prestigio, nè secondo quel» 
lo della quantità di pubblico presen. 
te in sala, bensì proporzionalmente 
al valore artistico e alla qualità cul- 
turale degli spettacoli allestiti. 

Quanto alla quarta domanda, tutti 
sono d'accordo sulla opportunità che 
gli Enti sovvenzionati concordino un 
piano comune fra loro, per eliminare 
dannose concorrenze; ma che questa 
intesa debba avvenire «sotto Il con- 
trollo dello Stato» non trova d'’ac- 
cordo Ghiringhelli, forse nemmeno 
Siciliani e Labroca. Questi dice che 
gli enti dovrebbero «coordinare la 
propria attività sotto una guida ca- 

ce e autorevole », ma non si sbot- 

1a, sulla circostanza se questa guida 
s'abbia da cercare nello Stato, Contro 
l'ingerenza del quale interveniva poi 
Rossana Rossandra, con una lettera 
ricca. di utili precisazioni pratiche 
sull’origine del fondi che lo Stato de- 
stina alla sovvenzione degli spettacoli 
musicali, e sulle oscurità e lacune con 
cui attualmente provvede all'ammini- 
strazione È distribuzione di tali fondi. 


La disparità delle risposte non im- 
pediva a Fedele D'Amico, nel tirare 
le somme, di rallegrarsi per l’accor- 
.do che si sarebbe verificato sulla ra- 
gione dell'intervento statale: « sem- 
bra chiaro che per tutti lo Stato deb- 
pa proporsi sostanzialmente lo scopo 
di diffondere la musica attraverso 
quantità il più possibile vaste di cit- 
tadini». E rallegrandosi che « nessu- 
no mostra di aderire a una concezio- 
ne aristocratica (l’arte per pochi elet- 
ti) » rivela la natura demagogica del- 
lo spauracchio agitato dietro le do- 
mande retoriche del referendum. In 
verità non è mancato chi ha detto 
chiaro che «è demagogia prendere 
come unico criterio valutativo la 
massa degli ascoltatori» (Petrassi), 
e chi ha detto che «<il giudizio è di 
qualità » e che il numero non fa po- 
tenza, come si diceva una volta 


(Gatti). 


A DI fronte alle velleità di sman- 
tellare quel poco di buono che esiste 
nella vita musicale italiana conviene 
chiarire la fondamentale astrattezza 
demagogica dell'impostazione data al 
referendum, fondato  sull'artificiosa 
antitesi di due arti, di due culture, 
una aristocratica, per pochi eletti, e 
una di massa. Chi dicesse che non bi- 
a comperare ciclotroni, betatroni 
e sincrotroni, e che non bisogna sper- 
perare i soldi dello stato nelle costose 
esperienze sui raggi cosmici, per di- 
mostrare invece alle masse con espe- 
rimenti popolari la validità della 
legge di Boyle e Mariotte, si copri- 
rebbe di ridicolo. Invece nel campo 
della cultura, e iri particolare della 
cultura musicale, è possibile sostene- 
re tesi d' questo genere con parvenza 
di serietà. Bisogna allora chiarire che 
non c’è un’arte alta, per i pochi, e 
un'arte bassa, per il popolo, nè una 
alta cultura e una bassa cultura. C'è 
un'arte e una cultura sole, con il 
loro alto e il loro basso. Se è 
vero che a inaridirne la base si fa 
alla lunga afflosciare la cima, è an- 
che vero che chi è disposto a deca- 
pitare la cultura per estenderne la 
base si a a spacciare nelle 
masse una merce avariata, e cioè una 
cultura catechistica e conformista, 
un'arte accademica, morta. Chiedersi 
se convenga ridurre le sovvenzioni agli 
senti privilegiati » e sacrificare i fe- 
stival e i concerti «a sala semivuo- 
ta » per diffondere la vita musicale in 
centri nel quali è attualmente povera 
e inesistente, somiglia a quei discorsi 
aziosi che fanno alle volte i bambini: 
«Papà, se dovessi farti cavare un oc- 
chio oppure tagliare un piede, che 
cosa sceglieresti? ». Sia ben chiaro 
che anche le sale semivuote di venti 
patiti della dodecafonia sono « il pub. 
blico », e hanno pieno diritto che lo 
Stato distribuisca anche a loro, per 
fargli sentire i "Quartetti” di Schoen. 
berg, parte dei ttrini che sottrae 
anche a loro.ogni volta che si recano 
al cinema o alla partita di calcio. 


TROPPO 
AMBIZIOSI 
GLI EROI 
DI GIAMPI 


di ALBERTO MORAVIA 


venturieri europei. L'albergo è diret- 
to da una creola avvenente e dal suo 


ra civile spagnola e un ex asso del- 
l'aviazione nazista, inviato quest’ul- 
timo dall’affarista di Parigi con l’in- 
carico di ricuperare il pacchetto dei 


segna del cameratismo 

sco, una nuova autolinee. P 

il francese ha commesso nel frattem- 
po l’errore di con la pa- 
drona dell'albergo. Il collaborazioni- 
sta scopre a tempo che la donna sta 
per fuggire con l due aviatori, inse- 
gue i i uccide la donna, 
getta i ti in una laguna e 
muore a sua volta. I due aviatori si 
salvano e, depurata da ogni interes- 

la loro amicizia. 


Ciampi, il nome di Clouzot che in 
" Vite Vendute ” aveva descritto una 
situazione analoga di avventurieri 
senza patria insabbiati in località 
esotica nel pantano del capitalismo 
colonialista. L'atmosfera di violenza, 
di corruzione, di sordidezza fisica e 
morale, è vero, è la stessa, ma le am- 
bizioni di Ciampi sono -maggiori. 
Clouzot aveva mirato ad un caso li- 
mite, nudo e schematico, senza qua- 
si intreccio e ambientazione; e il 
film, che era in fin dei conti la sto- 
ria di un carico di dinamite, assu- 
meva alla fine, grazie a questa sem- 
plicità, quasi l'aspetto di un atroce 
spcnee sulla passione senza tempo 
nè luogo dell’avidità di guadagno. 
Ciampi, invece, ha voluto parlarci del 
nostro tempo e di luoghi ben deter- 
minati; e forse per questo il. suo film 
risulta inferiore a quello di Clouzot. 
In "Gli eroi sono stanchi” c'è la 
pretesa di darci, in un guscio di no- 
ce, l'Europa di oggi e il suo rapporto 
con le colonie africane. Ma si trat- 
ta di un'Europa ormai antiquata e 
sorpassata, vista attraverso le len- 
ti del decadente pacifismo francese, 
ridotta al superato antagonismo 
franco-tedesco e al tempo stesso il- 
lusa di essere ancora il centro del 
mondo. 

Nell’albergo di Free City (Città Li- 
bera: l’ironia è diretta contro il tra- 
pianto delle istituzioni parlamentari 
e liberali in Africa) che simboleggia 
l'Europa, gli europei, che sono tutti 
canaglie e falliti, parlano e agiscono 
secondo una tematica puramente 
francese e dunque provinciale, come 
se la storia si fosse fermata agli an- 
ni tra il 1920 e il 1940 che videro, ap- 
punto, l’ultima fiammata in ritardo 
del conflitto franco-tedesco. 

Resta il film come descrizione di 
ambiente, sviluppo di intreccio e 
conflitto di caratteri umani. La tro- 
vata di far avvenire l’azione du- 
rante la ricorrenza natalizia e di 
mostrarci una festa di Gesù afri- 
cana, con danze orgiastiche, ma- 
schere totemiche, stregonerie, > tam 
tam da un lato e scimmiottature di 


queose porggini © dario di noe = 
frak e decolleté dall'altro, è senza 
dubbio efficace in quanto ci mostra 
che cosa mossa diventare la nostra 
civiltà all'equatore, tra i negri del 
Congo. Ma lo stesso carattere cari- 
caturale e grottesco di questa festa 
tradisce il tema anch'esso vecchio 
del disprezzo colonialista per il fe- 
nomeno imponente e a lungo andare 
benefico della diffusione della cul- 
tura europea in Africa. 

Non si può negare tuttavia che il 
film è, fatto con grande cura e che, 
sia pure nei modi che si è detto, c'è 
qui un tentativo di seria e attenta 
rappresentazione di un mondo che 
di solito ci viene presentato secondo 
gli schemi più convenzionali dell’e- 
sotismo di maniera. Altre qualità del 
film: un ritmo di regia frenetico e 
violento ma certamente cattivante e 
soprattutto un'ottima . recitazione. 
Yves Montand, che fu già il protago- 
nista di "Vite Vendute”, ripete, in 
una parte analoga, lo stesso gioco so- 
brio di una brutalità calcolata e sa- 
gace.. Jean Servais e Curd Jurgens 
non sono da meno di lui. Maria Fe- 
lix, di solito poco attrice, qui riesce 
a delineare una figura persuasiva. La 
fotografia di Henri Alekan sa rigeeti» 
dere con efficacia gli aspetti più te- 
tri di una squallida Africa tropicale. 
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MOL rirornareo 


RE CARPANO E... FLORA VOLPINI 










Tendenze e stili si possono discutere. 
il “Punt e mes” non si discute: si beve. 











Si scrive 
componendo 
su un quadro 
di comandi 


Nella Lexikon Elettrica l'intero com- 
plesso scrivente, il ritorno, l'interlinea, 
il dispositivo maiuscolo - minuscolo, so- 
no comandati elettricamente. 

Il maggior numero di copie, che la bat- 
tuta elettrica rende costantemente uni- 
formi, e le velocità molto più elevate 
che si possono normalmente ottenere, 
assicurano un rendimento superiore 
di oltre un terzo a quello delle macchi- 
ne manuali. 





Prezzo per contanti: L. 225.000 
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1 DISCHI 





Il turco in Italia 


1 turco in Italia” (di cui la Columbia 

ha messo in verdita in questi giorni 

un'eccellente incisione in dischi ”long- 
plays’) è considerata in genere un’opera 
minore di Rossini, e in un certo senso 
lo è se la si paragona al ” Guglielmo Tell ” 
o al "Barbiere di Siviglia”. Ma vi è in essa 
un fascino particolare, arioso, leggero che 
la percorre tutta. Senza voler fare un 
preciso paragone, potremmo dire che il 
"Turco in Italia” è Rossini minore come 
”L’idillio di Sigfrido” è Wagner minore, 
perchè in tutti e due i casi i due grandi 
compositori hanno voluto mettere buon 
vino in piccoli orci. 

Nel "Turco” Rossini ha un ottimo libret- 
to per la sua musica, una deliziosa fan- 
tasia di Felice Romani, dove un perso- 
naggio chiamato ”il poeta” commenta 
con scherzosa ironia gli avvenimenti che 
si susseguono nell’opera. Opera che non 
ha grandi arie (a eccezione di quella di 
Fiorilla "Non si dà follia maggiore”, 
splendidamente cantata da Maria Mene- 
ghini Callas), ma ha bellissimi duetti, ter- 
zetti, cori, fra cui quello delizioso dei 
venditori turchi ” voga, voga, a terra, a 
terra...”. 

Come già abbiamo osservato per la sua 
Butterfly, la Callas è un'artista di pri- 
missimo piano che sa dare qui alla ca- 
pricciosa Fiorilla tutta la sua grazia pic- 
cante. La scena del suo primo incontro 
col turco (’’ Anche i turchi non mi spiac- 
ciono... '’) fa ridere di cuore. 

Rossi-Lemeni ci dà una delle sue più 
felici interpretazioni, ‘come del resto il 
basso Franco Calabrese, che è uno dei 
migliori cantanti italiani per i ruoli co- 
mici. La cristallina purezza della voce di 
Nicolai Gedda, tenore, è perfetta per la 
parte di Narciso, il poetico amante di Fio- 
rilla, e nell’aria delicata ” Perchè mai, se 
son tradito”, ammiriamo una volta di 
più la sua eleganza. E, per finire, Ma- 
riano Stabile, nella parte del poeta, sot- 
tolineando con misura l'ironia che ani- 
ma e pervade tutta l’opera, ci dà la pie- 
na misura delle sue qualità come cantan- 
te e come attore, qualità che ne hanno 
fatto altrove un indimenticabiie Falstaff. 

In un’opera, come questa, d’insieme, la 
funzione del direttore d’orchestra è deci- 
siva; e Gianandrea Gavazzeni è perfet- 
to. Egli fa sì che ogni strumento si muo- 
va al momento opportuno, mantenendo 
sempre un tono di coesione e di affia- 
tamento. Il coro ha una piccola parte 
nell’opera, ma è diretto con efficacia e 
gusto da Vittore Veneziani. L’incisione è 
stata fatta alla Scala di Milano e l’or. 
chestra e il coro sono quelli di Milano, 


ANTIQUARIATO 
I frutti del Gobbo 


ELLA casa moderna la camera da 

pranzo è scomparsa, assorbita in 
un'unica grande stanza di soggiorno; 
ma la natura morta ha ancora il suo 
posto. Molti anzi sembrano apprez- 
zarla ‘anche più di prima: si sono 
accorti che ha un valore decorativo 
assoluto; che sta bene dovunque, e 
non soltanto appesa sul buffet. Anche 
il concetto di natura morta si è allar- 
gato. Una volta (escludendo gli olan- 
desi), il modello ideale erano i fastosi 
trofei del napoletano Giovan Battista 
Ruoppolo: vere e proprie cascate di 
grappoli e di frutti rugiadosi, costrui- 
te con scenografica, barocca sontuosi - 
tà. Ora, se Ruoppolo, Rocco, il pie- 
montese Rapus, continuano @& far 
prezzo (un bel pendant del primo 
può costare un milione e mezzo), 
si cominciano a cercare anche nature 
morte d’altro tipo: quelle dipinte, a 
cavallo fra il Cinque e il Seicento, da 
un gruppo di pittori influenzati dal 
Caravaggio. 

Di questi artisti, il Gobbo dei Frutti, 
il Crescenzi, Tommaso Salini, si han- 
no scarse notizie. Del Gobbo si ignora 
addirittura anche il nome, e si cono- 
sce una sola cpera certa: i festoni di 
fiori e frutti affrescati a palazzo An- 
tici Mattei in Roma, per incorniciare 
le scene di Pietro da Cortona. Quadri 
di cavalletto gli sono soltanto, rischio. 
samente, attribuiti. Ve ne sono inve- 
ce, identificati con certezza, del Cre- 
scenzi che era abilissimo nel dipingere 
brocche e bicchieri, e del Salini, che 
morì nel 1625. 

Sono stati alcuni quadri siglati d 
Salini, trovati a Milano A n 
a richiamare l’attenzione su questo 
piccolo gruppo d’artisti. Le loro nature 
morte sono molto simili; in esse l’at- 
tenzione più che sulla composizione si 
concentra realisticamente sull'oggetto. 
Nei confronti dei virtuosismi più tar- 
di, di Ruoppolo e dei napoletani in 
genere, queste nature morte realisti- 
che possono apparire quasi disadorne; 
ma per la solidità della pittura, l’a- 
sciuttezza di visione e di forma, la 
concretezza, la vivacità del colore, so- 
no molto apprezzate dagli intenditori. 
Quadri di questo tipo appaiono rara- 
mente sul mercato, e fanno alti prez- 
zi: una coppia del Salini fu comprata 
due anni fa a Milano per tre milioni. 
Quelli del Crescenzi sono stati pagati 
sette-ottocentomila lire, 
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Operazione primavera 


RA POCHI giorni comincia ufficial- 
mente la primavera: in marzo il giar- 
diniere gioca con i semi, che sono chiari. 4 
scuri e quasi neri, che somigliano a ta- 3 


bacco da fiuto, a fulve lenticchie, a pulci 
rosse e brillanti prive di zampe, a sol- 
dini, ad aghi, ad alette pelose. Li ha sot- 
terrati nei vasi che tiene coperti col ve- 
tro come fossero in un solario, li ha se- 
polti nel lettorino, e il giorno dopo lz 
semina comincia a curvarsi sul vaso per 
vedere se la terra si apre e se il primo 
germe sta per apparire. Niente per quat- 
tro, cinque, sei, sette giorni di seguito 
ma l’ottavo o i) nono giorno, in un istan- 
te incontrollato, il miracolo si compie 


Sono due fogliette nude, sbiadite, quasi È 


ridicole, ma il giardiniere ha un attimo 
di commozione intensa e paterna, può 
darsi che quel giorno sia più indulgente 
coi figli, e sorrida in famiglia senza un? 
ragione apparente. 

Più fiducioso comunque, e pieno di ot- 
timismo, comincerà allora i lavori d 
marzo, Eccoli: 

Potare gli arbusti a fioritura estiva 
autunnale che fioriscono sul legno nuovo 

Potare le rose ibride e le ibride di Tee 

Concimare le rose dopo ia potatura 

Somministrare zolfo in polvere a tutte 
le rose e estratto di tabacco a tutte quel- 
le invase da afidi. 

Concimare i prati con terriccio ricco © 
fine e con ceneri di legna e perfosfato. 

OO gladioli, montbretia, ranun- 
coli. 

Seminare in piena aria i piselli 0d0- 
rosi, la scabiosa, i delphinium annuali. ! 
papaveri, le centauree, le calendule e al- 
tre annuali rustiche. 

Seminare sottovetro le zinnie, gli astri 


annuali precoci, le violaciocche ed altre di 
annuali semirustiche, oltre alle dalie © © 


in genere alle piante perenni che fiori- 
scono il primo anno con la semina pre- 
coce, 


Mettere in luogo caldo i tuberi di can- È 


na, dalia, gloxinia, caladium eccetera, © 


poi dividerli e rinvasarli. Invasare lè? a 


piantine di talea (crisantemi, dalie, fucsie, 
gerani) che hanno formato radici suf- 
ficienti, 

Picchettare (trapiantare) in cassette l0 


piantine ottenute dalle semine di gen- |l 


naio e SeORONII Sfoltire quelle che Sii 
cora sono o piccole per essere p!C- 
chettate. Poet n 

Preparare vasi e cassette con i sotto- 
vasi di zinco per fiorire balconi e fi 
nestre. 

Questo è il calendario stagionale; 1? 
prossima volta spiegheremo per i meno 
competenti qualcuna di queste operazioni. 
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Torino, Un'azione dei granata duran 
derby cittadino con la Juventus dispu- 





Ri 
n hat 


tato domenica 4 o. Da destra: Viola, 


v 





Buhtz, Opezzo, Emoli. Ate ra, Bertoloni. 
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I SARA UNA SOLA SQUADRA Î 


La Juventus ha vinto nove campionati, ma ha una media di cinque- 
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: "ESPRESSO * 


di EMILIO SPERONI 


ORINO. — L'incontro disputato domenica fra le squadre 
del Torino e della Juventus, e finito con la vittoria del 
drino per due a zero, è il 116. della serie e sarà probabil- 
ente anche l’ultimo. Il prossimo campionato di calcio ita- 
no 1956-57, divisione nazionale, serie A, vedrà in lizza non 
ù due squadre torinesi, ma una sola. 
La fusione tra la Juventus e il Torino è ormai soltanto una 
estione di date: il periodo più probabile è quello immedia- 
mente prima della chiusura delle liste di trasferimento, in 
aniera di dare tempo alla nuova società di sfoltire la pletora 
j giocatori. Chi vuole questa fusione? Il senatore Teresio 


uglielmone, presidente del 
orino da due anni, ha man- 
ato finora avanti la squadra 
endendo ad ogni fine stagio- 
e i dueo tre giocatori piu 
bmmerciabili, in maniera da 
oter fare quadrare il bilancio 
bciale. Quest'anno, per coprire 
deficit (che non eccessivo, 
zi è tra i minori che si regi- 
rino nella serie A), dovrebbe 
edere Moltrasio e Bearzot, gli 
ici vendibili. Privati dei due 
ediani, vere colonne della for. 
azione, i granata, nel prossi- 
o campionato, dovrebbero lot- 
re duramente per evitare la 
trocessione. 
Gianni Agnelli è il più de- 
so ad arrivare alla fusione. A- 
elli ora non ricopre nessuna 
arica nella Juventus di cui è 


Mitato presidente per sette anni, 
°° dal 1947 al 1954. Ma a Torino 


famiglia Agnelli non significa 
dltanto Fiat: vuol dire anche 
uventus. Gli Agnelli sono la 
ventus. Possono essere presi- 
inti o soltanto soci della so- 
tà, possono intendersene o 
d di calcio, non importa: le lo- 
decisioni sono quelle che con. 
no, E Gianni Agnelli è così 
rto di riuscire a condurre in 
orto la fusione fra le due squa. 
e cittadine che, un mese e 
ezzo fa, due giorni dopo che 
Juventus e il Torino avevano 
entito ogni voce riguardante 
a fusione, egli ha corvocato i 
iornalisti nel suo ufficio di pre- 
“dente della RIV. Ha detto loro 
he la fusione permetterebbe 
lla città di avere di nuovo una 
rande squadra, che desse ogni 
uindici giorni, quando giocasse 
casa, un grande spettacolo 


Mi arte calcistica. «Ma occorre 


, con le squadre ridotte 


BI lumicino e fra il disinteresse 
Uli un pubblico ormai disgustato. 
flora sarebbe inutile > 


11 MARZO 1956 * 


Dicendo queste parole, Gianni 
Agnelli pensava evidentemente 


| alla Juventus, che ha una media 


di 5.000 spettatori ogni volta 


| che gioca in casa. Ed è una me- 
dia che ogni anno tende ad ab- 


bassarsi. Non contano i nove 
scudetti vinti, di cui cinque con- 
secutivi, non conta più il fasci- 
no della casacca a strisce bian- 
che e nere: fra le grandi signo- 
re del calcio italiano la Juven- 
tus è oggi la più decaduta. 

La storia della Juventus negli 
ultimi cinque anni assomiglia a 
quella di Harry, John e Tom, 
personaggi di un ‘raccontino a- 
mericano, che camminavano sui 
binari. Arriva un treno e i,tre 
amici si portano ai margini heel. 
la strada ferrata. Ma quando il 
treno è passato, Harry non c’è 
più. Tom e John lo chiamano, 
lo cercano per un po’; poi ri- 
prendono a camminare. Dopo 
cento metri, trovano sui binari 
un braccio di Harry. Dopo altri 
cento, una gamba di Harry. 
Camminano ancora e trovano la 
testa di Harry. Allora Tom si 
ferma. « Temo », dice, «che sia 
accaduto qualcosa a Harry ». 

Così è stata la storia della 
Juventus. Dopo il campionato 
vinto nel '51 la crisi si è mani- 
festata con segni sempre più 
indubbi. Eppure, nessuno sem- 
brava dar credito a questi segni. 
La classifica era sfavorevole? Si 
cambiava un allenatore ogni an- 
no? Scioperavano i giocatori? 
Litigavano fra loro i consiglieri? 
Nessuno ci badava molto. « Tan- 
to c'è Agnelli », dicevano o pen- 
savano tutti. Agnelli era la ga- 
ranzia, la certezza che la squa- 
dra non sarebbe mai scesa trop. 
po in basso, che i colori bianco 
neri avrebbero riavuto il lustro 
di qualche scudetto. E invece, 
all’inizio del campionato 1954- 
55, Gianni Agnelli abbandonò 
improvvisamente la presidenza 
della Juventus. 

Fu un brutto colpo per tutti, 
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ma sopratutto per quelli che 
avevano provocato queste dimis- 
sioni. I vicepresidenti Cravetto 
e Craveri, i consiglieri Giorda- 
netti e Cerrutti, cioè i capi della 
fazione anti-Agnelli, si trova- 
vano ad avere improvvisamen- 
te la responsabilità della squa- 
dra. Non erano preparati a un 
cambiamento così repentino. Ni- 
no Cravetto, proprietario della 
fonderia di Settimo Torinese, un 
uomo di quarant’anni, di poche 
parole e brusco nei gesti, sem- 
brava il candidato più proba- 
bile alla presidenza. La sua op- 
posizione ad Agnelli era stata 
la più decisa. Quando il presi- 
dente aveva comprato John 
Hansen, Cravetto aveva criti- 
cato l’acquisto violentemente. 
Dicono che avesse preso l’abitu- 
dine di entrare negli spogliatoi 
della squadra immediatamente 
prima della partita e di chiedere 
la formazione all’allenatore. E 
certe volte commentava: « Ah, 
gioca John Hansen? Beh, allora 
oggi perdiamo ». 

Cravetto non assunse la pre- 
sidenza. Nessuno assunse la pre- 
sidenza. Con una specie di di- 
rezione collegiale, in cui ogni 
consigliere cercava di dire la 
sua, la Juventus terminò il cam- 
pionato dello scorso anno nelle 
posizioni di centro. Il suo bi- 
lancio era in pareggio: Gianni 
Agnelli abbandonando la presi- 
denza aveva voluto colmare an. 
che il deficit della società e, al- 
la fine del campionato, diede 
i 180 milioni necessari. 

Cravetto, Craveri, Giordanet- 
ti e Cerrutti hanno dei patri- 
moni considerevoli. Un patrimo- 
nio di un miliardo, che dia una 
rendita di cento milioni, può 
permettere di regalare a una 
società sportiva cinque o dieci 
milioni l'anno. Ma nel calcio 
cinque o dieci milioni sono una 
cifra irrisoria, che non basta 
neppure a comprare la sesta 
parte di un buon giocatore. 
Tanto più irrisoria quando la 
società si chiama Juventus: una 
società senza pubblico di tifosi, 
i cui incassi annuali non arri- 
vano alla decima parte di quel- 
li dell'Inter o della Roma. 

Per procurarsi una parte dei 
capitali necessari al prossimo 
campionato, i dirigenti della 
Juventus decisero di smobilitare 
in parte la squadra. Vendettero 
Muccinelli alla Lazio per 70 mi- 
lioni, Ferrario all’Inter per la 
stessa cifra. Manente riscattò la 
propria lista per 12 milioni. 
Comprarono Nay dalla Triesti- 
na e vendettero Gimona. Lo 
scandalo dell’Udinese portò via 
Mannucci, squalificato a vita, e 


Travia squalificato per sei mesi. 

Si trattava praticamente di 
rifare la squadra da cima a fon- 
do. Comprarono Boldi dalla Spal 
per 22 milicni, Rossi dalla Cre- 
monese e Bartolini dal Parma. 
Occorreva un centrattacco, lo 
cercarono in Brasile: Orlandi, 
un giovane di cui gli osservatori 
dicevano un gran bene. Orlandi 
accettò di venire a Torino, firmò 
il contratto. Ma, all’ultimo mo- 
mento, disse che non se la sen- 
tiva di abbandonare la fidan- 
zata e rinunciò ad imbarcarsi. 
Fu necessario cercarne un altro 
di corsa: brasiliano, per non 
scontentare del tutto i tifosi. 
Venne Colella, che non era mol- 
to noto ma che in compenso non 
era neppure troppo costoso. 

Per completare la squadra 
c'era Vairo, l’unico : argentino 
che soffra di nostalgie e che non 
si sia ancora acclimatato nel 
nostro paese; Boniperti su cui 
convergeva la maggior mole del 
gioco e quindi il più facile ad 
avere una crisi a metà campio- 
nato; Praest, che ormai ha tren- 
tatrè anni e li dimostra; Cor- 
radi, che dopo l’operazione al 
menisco non_è più tornato ad 
essere il grande terzino di una 
volta; Montico, un buon media. 
no e mezz’ala, ma discontinuo; 
Turchi, molto fragile; Garzena 
e Colombo, dus promesse che 
avrebbero confermato le loro 
buone qualità. Qualche altro 
giovane, infine, come Frateschi 
Emoli e Caroli. 

I tifosi juventini mal soppor- 
tarono la vendita di Ferrario e 
di Muccinelli. Dicevano che era 
stata originata da una questio- 
ne personale fra questi gioca- 
tori e alcuni dirigenti. Nel mar- 
zo dello scorso anno, quando 
Agnelli aveva già lasciato la 
presidenza e i Cravetto e i Cra- 
veri dirigevano la squadra, era 
sorto un dissidio di carattere 
economico con i giocatori. I cal. 
ciatori sostenevano di avere di- 
ritto, come premio cumulativo 
delle due ultime partite, a 55 
mila lire; i dirigenti volevano 
dargliene soltanto 45. La squa- 
dra doveva andare a San Siro 
per. giocare contro l’Inter. Il 
sabato sera, nel ristorante delle 
Alpi Cozie, i giocatori decisero 
di non andare a Milano. 

L'allenatore Olivieri, presi gli 
accordi con i dirigenti, convocò 
allora le riserve per la partita 
di Milano. Il giorno dopo in 
piazza San Carlo, davanti al 
caffè Torino, sono fermi i due 
pullman della società. La squa- 
dra e i dirigenti stanno per par- 
tire quand’'ecco che, con l’aria 
noncurante e.andatura indolen. 


Mila spettatori: soltanto la fusione col Torino può fornirle un pubblico 


te, gli undici titolari appaiono 
sotto i portici. L’allenatore fa 
cenno di montare sui pullman, 
ma Ferrario avverte: « Beh, un 


momento, prendiamo un caffè ». ® 


«Ma come» interviene l’avvo- 
cato Craveri, vicepresidente, 
«siamo già in ritardo di un 
quarto d’ora, e adesso dobbia- 
mo perdere dell’altro tempo per 
i caffè ». Ferrario volta le spaile 
e entra nel caffè Torino bron- 
tolando: « Ma vada al diavolo». 

Nel pomeriggio i bianco neri 
battevano l’Inter per uno a ze- 
ro. Ferrario e Muccinelli, sup- 
posti capi della rivolta dei gio- 
catori, furono multati e, alla @- 
ne della stagione, venduti. 

Tl pubblico juventino aspettò 
di veder cosa valevano i sosti- 
tuti. Il grande Colella esordì a 
Trieste. La sua prestazione non 
fu eccezionale, ma neppure sca- 
dente. « Ha bisogno di acclima- 
tarsi, di affiatarsi con i suoi 
compagni », scrissero i giornali. 
Nella quarta giornata Colella 
debuttò a Torino, contro la Fio- 
rentina. Dopo pochi minuti di 
gioco si trovò solo davanti ai 
portiere, col pallone fra le gam- 
be. La folla balzò in piedi ur- 
lando, Colella calciò: una zolla 
di terra grande come la testa di 
un uomo si sollevò sbriciolando- 
si in aria, mentre il pallone ri- 
maneva immobile. 

La domenica dopo la Juventus 
pareggiava in casa contro il 
Novara. Il pubblico, dopo la par- 
tita, voleva invadere gli spo- 
gliatoi e chiedere spiegazioni ai 
dirigenti. La sera la situazione 
interna della Juventus era cam. 
biata: Umberto Agnelli, com- 
missario straordinario e Gia. 
piero Combi, vicepresidente. Il 
più felice era l’allenatore Pup- 
po, che era venuto a Torino al- 
l’inizio della stagione dcpo una 
assenza di sei anni dall’Italia. 
Aveva creduto che la Juventus 
fosss ancora una squadra di 
rango, di alto livello. Invece 
aveva trovato una società scon- 
fortata e dei giocatori sfiducia- 
ti, «Con Agnelli» disse « qual- 
che cosa potremo fare». 

E qualcosa ha fatto. Ha per- 
sino portato la squadra a un 
terzo posto in classifica nel cor- 
so di questo campionato, posi- 
zione che non competeva al 
reale valore della formazione. 
Lo spettro della retrocessione, 
profilatosi nelle prime giornate, 
è ormai del tutto fugato, 

Umberto Agnelli ha ventidue 
anni, e sta facendo Il servizio 
militare come sottotenente dei 
carristi. E’ alto, magro, ama la 
vita notturna e le passeggiate in 


CHE FANNO? 


VARGLIEN II. l'ex ju- 

ventino allenatore della 
nazionale di ‘calcio turca che 
recentemente ha battuto 
l'Ungheria per 3 a 1, tornerà 
certamente in Italia nella 
prossima stagione. Dopo la 
clamorosa vittoria della sua 
squadra gli sono giunte quat- 
tro offerte da altrettante so- 
cietà italiane di serie A. 


* FRANCA MARZI ha que- 
relato gli attori romani 
Billi e Riva che, in uno 
sketch della loro rivista "La 
Granduchessa e i camerieri ”, 
la accusano di aver messo 
fuori combattimento il pugi- 
le Franco Festucci. 


FAUSTO COPPI tornerà 

alle corse partecipando il 
2 aprile prossimo. al circui- 
to di Bagnolo in Piano. L’an- 
nuncio ufficiale verrà dato 
nei prossimi giorni. 


* LA COLUMBIA Pictures 
ha iniziato a girare un 
film sulla vita di Carnera 
la cui figura sarà interpre- 
tata da ike Lane, campio- 
ne americano di lotta libera, 
ue due metri e pesante 120 
ce . 


* GIULIO ANDREOTTI, mi- 
nistro delle Finanze, si 
incontrerà nei prossimi gior- 
ni con il sottosegretario al- 
la presidenza del Consiglio 
on. Russo, il presidente del 
CONI e il presidente della 
FIGC per discutere l'abolizio- 
-ne del "veto Andreotti” sul- 
l'importazione dei giocatori 
di calcio stranieri. 


CHARLES BAYLE, un 

commerciante france- 
se. proprietario di una villa 
a Biarritz ha offerto ospita- 
lità a qualsiasi campione’ di 
pugilato italiano o francese 
che, in vista di incontri im- 
pegnativi, voglia allenarsi in 
pace e non spendere niente. 


automobile. Pure essendo abba- 
stanza ricco, soltanto all’età di 
venticinque anni entrerà in pos- 
sesso della parte di eredità pa- 
terna che gli spetta. Tuttavia 
ha subito voluto dare un segno 
della propria munificenza. Ha 
comprato Hamrin, svedese, 23 
anni, più volte nazionale di cui 
Sebesz, commissario tecnico 
della nazionale ungherese, ha 
detto: « E' la migliore ala destra 
del mondo ». (Hamrin ha se- 
gnato due reti nell'incontro 
perso dalla Svezia contro l’Un- 
gheria per 4 a 2 a Budapest). 

Soltanto alla fine del cam- 
pionato una assemblea dei soci 
della Juventus eleggerà il pre- 
sidente e i consiglieri. Dieci 
giorni fa una riunione di cento- 
trenta soai (sono raddoppiati 
da quando Umberto Agnelli ha 
cominciato a occuparsi della 
Juventus) ha deciso così. 

Ma alla fine del campionato 
il problema grosso sarà quello 
della fusione con il Torino. Gli 


25 ANNI FA 
Dal 13 al 20 marzo 


® DOPO LA VITTORIA di 
Carnera su Maloney al- 
cuni giornali americani accu- 
sano i giudici di aver deli- 
beratamente favorito il cam- 
pene italiano. Carnera non 
a smentito le accuse mosse- 
gli da alcuni giornali secon- 
do le quali avrebbe combat- 
tuto con una piastra coraz- 
zata sulla parte della costo- 
la fratturata, dove Maloney 
ha battuto a lungo, ma inu- 
tilmente. La commissione in- 
caricata di un'indagine, do- 
po aver assistito alla ripresa 
cinematografica dell'incontro, 
ha ritenuto giusto il ver- 
detto che aggiudica la vitto- 
ria all'italiano. 


L'INCONTRO di calcio 

internazionale Italia- 
Svizzera che doveva svolger- 
si a Milano viene rinviato a 
causa della neve. 


LA COPPIA Binda-Guer- 

ra, sulla cui vittoria nel- 
l'americana di cento chilo- 
metri al Velodromo d'Inverno 
di Parigi sono state puntate 
grosse somme, viene battuta 
dalla coalizione avversaria. 
Infatti ad ogni fuga di una 
squadra avversaria le al- 
tre lasciano a quella italia- 
na il compito di inseguirla 
e quando quella ha raggiun- 
to i fuggitivi e tenta a sua 
volta di prendersi un vantag- 
gio, tutte le squadre sono 
d'accordo nel neutralizzarne 
li sforzi. Vince la coppia 
ebruykere-Billiet. 


” NAPOLI - ROMA 3 - 0. 
Ventitremila persone as- 
sistono all'incontro svoltosi 
sul campo dell’Ascarelli. Una 
cifra record mai raggiunta 
fin'ora. Nei precedenti incon- 
tri con la Roma e la Juven- 
tus il numero degli spettato- 
ri era sempre stato al di sot- 
to dei ventimila. Oltre due- 
centomila lire d’incasso. 


Agnelli non possono continua- 
re ad aiutare una sola squadra 
senza esporre il fianco a criti- 
che violente. La Fiat non può 
più licenziare un operaio senza 
che i giornali di sinistra ricor- 
dino quanto è stato pagato 
Hamrin e quanto erano stati 
pagati gli Hansen. Per fare una 
grande sauadra occorrono molti 
soldi, e gli Agnelli sono disposti 
a fornirli. Ma è necessario che 
non si tratti di una società pri- 
vata, di un club sportivo: oc- 
corre che la nuova squadra sia 
l'emblema stesso della città, la 
bandiera che susciti l’affetto dei 
cittadini di tutti i ceti, dal sin- 
daco agli operai. Ed è un’opera. 
zione da farsi a breve staden- 
za. Come ha detto Gianni 
Agnelli: « Gra o mai più». 


——_—_ ——@& 
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OCkI “rumeno 


L EREDITÀ 
DIDON GNOGGH 


ILANO. — Nella clinica oftalmica di via Castelfidar- 

do il professor Cesare Galeazzi ha trapiantato, la 
miattina del 29 febbraio, la cornea donata da don Gnocchi 
sugli occhi di Angelo Silvio Colagrande, piccolo mutilato 
abruzzese di dodici anni, e di Amabile Battistella, una 
lombarda diciassettenne. Il ragazzo aveva ‘avuto la cornea 
ustionata dalla calce viva di un barattolo esploso in una 
fontana; la ragazza, invece, l'aveva avuta perforata da 
una malattia. 

L’operazione consisteva nell’applicare una striscetta di 
cornea lunga cinque millimetri, asportata dai bulbi vcu- 
lari donati da don Gnocchi, sulla cornea lesa dei due cie- 
chi. Gli interventi sono durati trentacinque minuti cia- 
scuno e si sono svolti in modo perfettamente regolare. 
I bulbi oculari di don Gnocchi erano stati portati fuori 





della clinica dove il sacerdote era morto e messi a dis 

sizione del chirurgo, eludendo l’opposizione formale 

benevola della polizia. Per il codice civile, il codice per 

e la legge di PS una simile azione, in Italia, è infili 
illegale. 

Il lascito inconsueto di don Gnocchi ha provocat È 
costituzione dell’Associazione italiana dei donatori di 
chi, che intende riunire tutte le persone che vogliono met: 
tere a disposizione dopo la morie i propri occhi e prom 
vere la necessaria riforma delle attuali leggi in materik 


X Nella foto in aito: il dodicenne Angelo Silvio Colagriml? 
dupo l’operazione. A sinistra: il professor Cesare Galeazzi du 
rante l’intervento chirurgico. In basso: l’asportazione 

la striscetta di cornea dal bulbo oculare di don Cinote 


